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Per molti anni, nei decenni trascorsi, il presidio venatorio ha rappresentato una 
delle poche forme di conservazione dell’ambiente naturale all’interno del Padule di Fu-
cecchio ed oggi è possibile dare a questo presidio un ruolo ancora più forte ed inciden-
te in tutta la politica di recupero del cratere palustre. 

Sin dalla sua costituzione l’ATC 16 di Pistoia ha cercato di valorizzare il ruolo del 
Padule di Fucecchio nell’ambito delle direttrici di intervento mirate al recupero ambien-
tale e alla ricostituzione degli habitat naturali in tutto il suo territorio. 

Il Padule di Fucecchio rappresenta per l’ATC 16 di Pistoia una delle aree di mag-
gior pregio dal punto di vista ambientale di tutto il suo territorio. La realizzazione di a-
ree protette e della Riserva Naturale della Monaca–Rigetti, all’interno del cratere palu-
stre, è stata vista con favore dal mondo venatorio, in quanto rappresentava una gran-
de opportunità di superamento di tanti luoghi comuni e di antistoriche divisioni per re-
stituire una prospettiva anche alla stessa attività venatoria, alla sola condizione che tali 
interventi non fossero animati da spirito di emarginazione della figura del cacciatore 
ma, anzi, valorizzandone il ruolo e utilizzando al meglio l’impegno di tutti. 

La collaborazione per la gestione di tale aree ha assunto, in questi ultimi, anni 
una occasione per la verifica in senso positivo di questa politica ed i risultati ottenuti 
nel recupero ambientale della parte di Riserva Naturale della Monaca, nella proprietà 
della Soc. Porto San Felice, credo siano una conferma che non ha bisogno di partico-
lari commenti. 

Da questi episodi di lavoro è scaturita l’esigenza di dare un maggior supporto 
tecnico-scientifico al nostro impegno progettuale ed operativo e, per questo, abbiamo 
contattato il Dipartimento di Ingegneria Agraria e Forestale della Università degli Studi 
di Firenze per chiedere la collaborazione alla stesura di una serie di linee di indirizzo, 
per la conservazione delle aree umide, con particolare riferimento alle aree di gronda 
del territorio palustre. 

Non abbiamo chiesto di inventare nuove filosofie di intervento finalizzate ad un 
obbiettivo particolare, ma uno studio che costituisse una sorta di manuale tecnico per 
garantire continuità, unitarietà tra tutte le componenti che operano sul cratere palustre 
e, soprattutto, obbiettivi chiari e largamente condivisibili, anche perché siamo forte-
mente convinti che i ripristini ambientali non possono essere realizzati con fini di parte, 
ma nell’interesse generale. 

Il presente studio riteniamo che abbia assolto a questo compito e per questo rin-
graziamo sentitamente tutti coloro che hanno contribuito alla sua stesura. 
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Il nostro impegno sarà volto ad affermare questa linea per realizzare un unico ed 
importante risultato: recuperare e salvaguardare un cratere palustre, con i suoi parti-
colari habitat, dove le popolazioni animali possano ritrovare quell’equilibrio turbato da 
decenni di degrado. In questo contesto, siamo convinti che l’attività venatoria, gestita 
e controllata, possa trovare un suo ruolo positivo. 

 
 
       Roberto Niccolai 
         Presidente ATC 16 di Pistoia 
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Il ripristino e la riqualificazione dei diversi ecosistemi 
rappresentano esigenze primarie e fondamentali per la sal-
vaguardia delle popolazioni animali selvatiche. Solo dopo 
aver provveduto a realizzare i necessari interventi di conser-
vazione dell’ambiente, sia per la salvaguardia degli habitat 
esistenti sia per la ricostituzione di quelli degradati o addirit-
tura scomparsi, è possibile proporre misure dirette alla con-
servazione delle popolazioni animali.  

Le scelte strategiche della politica ambientale, pur 
fondandosi su presupposti tecnico-scientifici univoci, posso-
no percorrere vie diverse ma devono perseguire obbiettivi 
chiari, certi  e condivisi. 

Le istituzioni, a cui è demandato il principale compito 
di recuperare e tutelare i beni ambientali e le varie compo-
nenti sociali che operano con l’intento di salvaguardare le 
ricchezze naturali, hanno oggi a disposizione numerosi 
strumenti operativi di carattere giuridico e tecnico per assol-
vere ai loro compiti.  

Occorre, quindi, che si ponga la massima attenzione 
nell’individuare gli interventi da realizzare, facendo conver-
gere su di essi l’impegno operativo delle diverse componenti 
istituzionali e associative coinvolte nella problematica della 
salvaguardia dei beni ambientali. 

Gli autori 
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1 LA CONSERVAZIONE DELLE ZONE UMIDE 

Al termine conservazione si attribuiscono, nel linguaggio comune, diver-
si significati in relazione al contesto nel quale tale termine viene usato.  

Nel settore della tutela ambientale, secondo un uso oramai ampiamen-
te diffuso, per definire il concetto di conservazione si può far riferimento al si-
gnificato attribuitogli dalla Direttiva del Consiglio CEE “Relativa alla conserva-
zione degli habitat naturali e seminaturali e della flora e della fauna selvatiche” 
(Direttiva habitat), secondo la quale con tale termine si intende: 

“[…] un complesso di misure necessarie per mantenere o ripristinare gli habitat 
naturali e le popolazioni di specie di fauna e flora selvatiche in uno stato soddisfacente 

[…]” ai fini di promuovere lo ”Stato di conservazione di un habitat naturale” 1 e lo 

“Stato di conservazione di una specie” 2 (art. 1, D. CEE 92/43, 21.5.’92). 
Si deve intendere, quindi, che tale termine implica l’adozione di un in-

sieme di misure di carattere gestionale e di interventi di miglioramento delle 
caratteristiche ambientali che hanno per oggetto sia gli habitat che le popola-
zioni di specie animali e vegetali, finalizzate a: 

– mantenere nel migliore stato funzionale il patrimonio naturalistico 
esistente, 

– potenziare e incrementare le opportunità di sviluppo della vita selva-
tica.  

A tale proposito, è interessante ricordare inoltre, quanto previsto, all’art. 
10 della direttiva sopra citata: 

“Laddove lo ritengano necessario, nell’ambito delle politiche nazionali di riasset-
to del territorio e di sviluppo, e segnatamente per rendere ecologicamente più coeren-
te la rete Natura 2000, gli Stati membri si impegnano a promuovere la gestione di e-
lementi del paesaggio che rivestano primaria importanza per la fauna e la flora selvati-
                                                           
1 Stato di conservazione di un habitat naturale: l’effetto della somma dei fattori che influiscono sull’habitat 

naturale in causa, nonché sulle specie tipiche che in esso si trovano, che possono alterare a lunga sca-
denza la sua ripartizione naturale, la sua struttura e le sue funzioni, nonché la sopravvivenza delle sue 
specie tipiche […]. Lo “stato di conservazione” di un habitat naturale è considerato soddisfacente quan-
do: - la sua area di ripartizione naturale e le superfici che comprende sono stabili o in estensione, - la 
struttura e le funzioni specifiche necessarie al suo mantenimento a lungo termine esistono e possono con-
tinuare ad esistere in un futuro prevedibile, e – lo stato di conservazione delle specie tipiche è soddisfa-
cente […]. (art.1, c. e) D. CEE 92/43, 21.5.’92). 

2 Stato di conservazione di una specie: l’effetto della somma dei fattori che, influendo sulle specie in causa, 
possono alterare a lungo termine la ripartizione e l’importanza delle sue popolazioni […]. Lo “stato di 
conservazione” è considerato “soddisfacente” quando: - i dati relativi all’andamento delle popolazioni 
della specie in causa indicano che tale specie continua e può continuare a lungo termine ad essere un e-
lemento vitale degli habitat naturali cui appartiene, - l’area di ripartizione naturale di tale specie non è in 
declino né rischia di declinare in un futuro prevedibile, e – esiste e continuerà probabilmente ad esistere 
un habitat sufficiente affinché le sue popolazioni si mantengano a lungo termine. (art.1, c. i) D. CEE 
92/43, 21.5.’92). 
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che. Si tratta di quegli elementi che, per la loro struttura lineare e continua (come i 
corsi d’acqua con le relative sponde, o i sistemi tradizionali di delimitazione dei campi) 
o il loro ruolo di collegamento (come gli stagni o i boschetti) sono essenziali per la mi-
grazione, la distribuzione geografica e lo scambio genetico di specie selvatiche”. 

Oggi, dal momento che l’esigenza della tutela e dell’utilizzazione soste-
nibile delle risorse naturali è particolarmente avvertita da parte delle diverse 
componenti sociali, occorre, prendere atto della necessità di incrementare 
ogni iniziativa di riqualificazione ambientale anche attraverso interventi di con-
servazione finalizzati, in particolare, alla tutela delle componenti animali, 
terrestri ed acquatiche tipiche. 

Risulta allora evidente che la definizione di metodologie e tipologie ope-
rative idonee a raggiungere tali obbiettivi rappresenta un’esigenza primaria 
per valorizzare i diversi ambienti tipici che caratterizzano il nostro Paese. 

Un interessante campo di applicazione del concetto di conservazione è 
rappresentato dalle cosiddette zone umide. La consapevolezza del valore eco-
logico di tali sistemi ambientali ha stimolato infatti, in questi anni, l’interesse 
nei confronti della problematica relativa alla loro tutela e, in molte aree della 
penisola, si sono intraprese iniziative che hanno portato alla predisposizione di 
progetti finalizzati alla valorizzazione di zone umide esistenti o alla creazione 
di nuove realtà ambientali di tal genere. 

Si deve però ricordare che la notevole complessità che caratterizza gli 
equilibri interni alle zone umide rende spesso estremamente difficili gli inter-
venti su tali ecosistemi. Oltre a ciò, la frammentazione delle competenze rela-
tive alle diverse componenti che influiscono sulla funzionalità degli stessi, co-
stituisce spesso un ostacolo al raggiungimento di successi apprezzabili e dura-
turi.  

Non mancano, tuttavia, esempi di interventi che hanno portato a risul-
tati incoraggianti, specialmente laddove si è stati in grado di attivare sinergie 
fra i vari enti responsabili coinvolti. Tali esempi rappresentano, oltre che sti-
molo per una più ampia diffusione di iniziative di salvaguardia ambientale, 
anche utili palestre sperimentali ove testare e verificare le più idonee metodo-
logie e tipologie operative. 

Gli enti a cui le norme attribuiscono compiti istituzionali di salvaguardia 
e gestione della fauna selvatica hanno quindi sempre più preso coscienza che 
spetta loro promuovere iniziative di recupero e ricostruzione ambientale e che 
tale obbiettivo può essere raggiunto solo attraverso l’attivazione di meccani-
smi che stimolino i diversi organismi operativi sul territorio, responsabili di 
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competenze settoriali, per inquadrare la singola problematica in un’ottica di 
gestione globale. È infatti possibile, oggi, attivare percorsi progettuali che con-
sentano di dar soddisfazione in modo integrato ad esigenze diverse, così da 
conseguire l’obbiettivo della ricostituzione degli habitat idonei alle diverse 
specie e, nello stesso tempo, contribuire anche alla soluzione di problemi di 
natura diversa (idraulici, urbanistici, paesaggistici, economici, ecc.). 

Nell’ipotesi molto comune che vincoli amministrativi, economici, ecc., 
non consentano ad un unico organismo di farsi carico, nella sua interezza, 
della problematica tecnica a livello di intero bacino, è comunque opportuno 
ricordare che potrà essere in ogni modo utile intraprendere un percorso di sal-
vaguardia ambientale anche a partire da interventi limitati e mirati su aree 
specifiche, magari di modeste dimensioni, cercando di affinare sempre più la 
metodologia e le tecnologie di intervento, verificando i risultati ottenuti, e pro-
ponendo successivamente su scala più ampia la diffusione dei metodi di mi-
glioramento delle caratteristiche ambientali ritenuti più idonei. 

A tale scopo, occorre ricordare che l’ingegneria ecologica delle zone 
umide non può prescindere dai concetti dell’auto-progettazione e dell’auto-
costruzione dal momento che questi ambienti sono in grado di adattare e 
cambiare le proprie caratteristiche in base ai propri requisiti fisici di base 
(Mitsch et al., 1993).  

Attribuendo la necessaria attenzione a tali concetti, è possibile evitare 
probabili fallimenti, riducendo al minimo l’esigenza di interventi di gestione e, 
soprattutto, non correndo il rischio di intervenire in modo violento su delicati 
equilibri ambientali. 

Occorre, quindi, in primo luogo individuare le metodologie e le tipologie 
di intervento in grado di apportare effettivi benefici ambientali.  

Nei capitoli che seguono, dopo un breve inquadramento di carattere 
generale, saranno ricordate alcune delle metodologie operative di intervento 
fra le più comuni e diffuse, proponibili anche per gli ambienti umidi del nostro 
Paese. 

Si ricorda, comunque, che nessuno degli interventi illustrati dovrà essere 
considerato generalizzabile tal quale e l’adozione di ciascun percorso operati-
vo dovrà essere preceduta da un’attenta analisi critica delle caratteristiche 
ambientali del sito di intervento. 
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1.1 Gli interventi di conservazione 

Per le zone umide del nostro Paese, gli interventi di conservazione am-
bientale possono essere distinti in: 

I. interventi di manutenzione, 
II. interventi di ripristino. 

Questi ultimi, a loro volta, si possono distinguere in interventi di: 
II.1 recupero funzionale, 
II.2 ricostituzione, 
II.3 realizzazione ex novo. 
 

Tali interventi, nell’ordine sopra riportato, sono caratterizzati da una 
crescente complessità e intensità operativa. 

I.  Interventi di manutenzione 
Per interventi di manutenzione si intendono quelle operazioni finalizzate 

a garantire la permanenza delle condizioni ottimali sia negli ambienti umidi 
già caratterizzati da assetti funzionali preesistenti che in quelli di nuova 
realizzazione. 

Tali interventi rivestono quindi, in ogni caso, un ruolo fondamentale. 
Occorre sottolineare che laddove la zona umida fosse ancora soggetta 

alle pratiche “storiche” di utilizzazione dei suoi prodotti, condotte con criteri 
razionali e sostenibili, gli interventi di manutenzione, sia sulla componente i-
draulica che su quella vegetale, risulterebbero identificarsi con queste. 

II.  Interventi di ripristino 

II.1  Recupero funzionale 
Il recupero funzionale è rappresentato da quel complesso di interventi 

che hanno lo scopo di aumentare l’efficienza di una zona umida esistente per 
migliorare la sua funzionalità, senza però apportare marcate modifiche strut-
turali al sistema. 

Tali interventi si rendono di norma necessari nelle aree ove è stata ab-
bandonata da tempo ogni pratica di gestione, con la conseguenza che negli 
ecosistemi si sono innescati processi evolutivi verso forme ambientali che mo-
strano evidenti differenziazioni rispetto ai caratteri tipici delle zone umide. 
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II.2  Interventi di ricostituzione 
Col termine ricostituzione si intende il complesso degli interventi che 

hanno lo scopo di ricostituire una zona umida in un’area che aveva origina-
riamente tale destinazione e che, essendo stata sottoposta a radicali trasfor-
mazioni, ha perso definitivamente la maggior parte dei caratteri tipici palustri. 

È questo un caso molto comune nelle zone contigue agli attuali crateri 
palustri ove sono stati condotti, in passato, interventi di bonifica. Questi terri-
tori si dimostrano particolarmente vocati alla ricostituzione di zone umide, so-
prattutto laddove sono presenti terreni agricoli di scarso valore produttivo, 
perché non richiedono, di norma, interventi molto impegnativi per ricondurli a 
tipologie palustri. 

La vicinanza a zone umide, infine, conferisce loro una notevole suscetti-
bilità di rinaturalizzazione 3, per la più facile possibilità di colonizzazione da 
parte di specie vegetali ed animali tipiche delle paludi. 

II.3  Interventi di realizzazione ex novo 
Per realizzazione ex-novo o creazione di zone umide, si intendono quegli 

interventi mirati alla realizzazione di ambienti umidi in aree che non hanno 
avuto, almeno in tempi recenti o, più spesso, hanno definitivamente perso il 
carattere di comprensori palustri. 

Questi interventi si caratterizzano per la loro spiccata artificialità, per le 
notevoli trasformazioni che inducono sul territorio e per il non indifferente im-
pegno economico che quasi sempre richiedono. Ciò, in particolare, quando 
non si configurino come operazioni limitate alla rinaturalizzazione di bacini 
preesistenti generati dall’attività umana come, ad esempio, ex cave di inerti, 
vasche industriali, laghetti per irrigazione, ove sia già presente la componente 
idrica.  

Nondimeno, tali interventi si dimostrano di notevole interesse ed impor-
tanza al fine di ricostruire una rete diffusa sul territorio di ambienti umidi ido-
nei alla vita di numerose specie ornitiche, anche di notevole pregio. 

Ciascuna delle categorie di interventi per la conservazione degli habitat 
sopraindicate presuppone la scelta e l’applicazione di specifiche tecniche fina-
lizzate al miglioramento delle qualità ambientali.  

                                                           
3  Intesa come “aggiunta di caratteristiche di naturalità” (Malcevschi et al., 1996). 
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Fig. 1 - La creazione di nuove zone umide, pur richiedendo interventi di notevole im-
pegno, può determinare una rilevante valorizzazione dell’ambiente, contribuendo ad 
ampliare il numero e l’estensione di ecosistemi di particolare pregio naturalistico. Nel-
la foto Cavalieri d’Italia ed altri limicoli in pastura in un “lago artificiale da caccia” 
della piana fra Firenze e Pistoia (foto F. Sorbetti Guerri). 

È interessante notare che, per alcune zone che, rispetto ad altre, pre-
sentano una maggiore vocazione al miglioramento, a volte è sufficiente il 
semplice ripristino delle condizioni idrologiche originarie per riattivare quei 
processi naturali che, in tempi più o meno lunghi, potranno portare alla rico-
stituzione di zone umide. In altri casi, occorrono progettazioni e realizzazioni 
più complesse e dettagliate, con particolare attenzione non solo agli aspetti 
idrologici (fisici, chimici e microbiologici) ma anche alle caratteristiche del 
substrato, della vegetazione, alla presenza di sostanze reflue, alla gestione 
della vita selvatica, al controllo di sedimenti, insetti, azioni perturbanti, ecc..  

Si deve comunque sempre tener presente che “sistemi semplici tendono 
ad auto-regolarsi e ad auto-mantenersi” (Boulé in Mitsch, o.c). 
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1.2 Le componenti della progettazione 

Ogni iniziativa di conservazione delle zone umide deve essere pianifica-
ta attraverso un ben definito percorso progettuale che si ispiri ad una serie di 
principi di base definiti a priori.  

È da premettere, innanzitutto, che il primo passo da compiere è sempre 
rappresentato dalla esatta identificazione delle funzioni palustri che si voglio-
no recuperare o ricreare attraverso l’intervento. A tale scopo, in particolare per 
gli interventi di manutenzione, recupero funzionale e ricostituzione, occorre 
procedere a specifiche valutazioni funzionali dei siti di intervento, cercando di 
risalire, per quanto possibile, alla determinazione delle funzioni che in essi si 
esplicavano originariamente (Bresci et al., s.d.). Per questo, può risultare utile 
condurre valutazioni funzionali su zone umide di riferimento che hanno con-
servato un assetto similare a quello che era presente nella zona oggetto di in-
tervento prima del manifestarsi del degrado.  

Nel caso di creazione di nuove zone umide riveste, invece, un ruolo di 
fondamentale importanza l’attenta valutazione dei possibili siti di intervento, 
al fine di selezionare quello, o quelli, che per le loro caratteristiche potenziali 
più di altri saranno in grado di rispondere alle aspettative di sviluppo delle 
funzioni attese. 

I siti migliori sono, in genere, quelli ove in passato erano già presenti 
zone umide anche se occorre prestare molta attenzione al fatto che le tra-
sformazioni ambientali che si sono verificate nel tempo possono aver determi-
nato attuali condizioni di intollerabile disturbo. 

Occorre poi ricordare che la presenza di una nuova zona umida può al-
terare i parametri ambientali locali facendo insorgere modifiche negli equilibri 
biologici, idrologici, ecc. specialmente nelle aree adiacenti ed in quelle a valle 
del bacino. 

Tenute presenti tali esigenze, la struttura generale di ogni intervento 
progettuale dovrà quindi articolarsi in una serie di fasi. Fra queste, le principali 
per i diversi tipi di intervento, sono indicate nella successiva tabella 1. 
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MANUTENZIONE × × ×  × × × × 
RECUPERO FUNZIONALE × × ×  × × × × 
RICOSTITUZIONE × × × × × × × × 
REALIZZAZIONE EX NOVO × × × × × × × × 

Tab. 1 - Le principali fasi progettuali nei diversi tipi di interventi di conservazione am-
bientale. 

Tutte le tipologie di intervento precedentemente indicate coinvolgono, 
seppur in modo diverso: 

– il sistema idraulico, 
– la componente vegetale, 
– la componente animale, 
– l’assetto globale del territorio. 

Comunque, tra i principi fondamentali che devono ispirare la progetta-
zione degli ecosistemi palustri, si possono ricordare come particolarmente im-
portanti i seguenti: 

– progettare sistemi che richiedano la minima manutenzione (concetti 
dell’auto-mantenimento e dell’auto-progettazione sopra citati), 

– progettare sistemi che possano utilizzare energie naturali come 
quelle dei corsi d’acqua e delle maree, capaci di fornire grandi 
quantità di acqua e nutrienti in brevi periodi, 

– progettare tenendo conto del contesto ambientale e del clima, 
– progettare sistemi che rispondano a funzioni specifiche, 
– progettare con lo scopo di raggiungere molteplici obbiettivi ma defi-

nendo una loro ben precisa gerarchia, 
– prevedere risultati a medio-lungo termine (possono essere necessari 

anche diversi anni prima che la vegetazione si insedi completamente 
e si generino le condizioni per la colonizzazione da parte della fauna 
selvatica), 

– prevedere fasce di transizione attorno alle aree di intervento, 
– progettare le zone umide come zone ecotonali fra terre emerse ed 

eventuali sistemi acquatici ad acque profonde, 
– non eccedere nell’artificialità, né prevedere strutture rigide, lineari e 

troppo regolari, 
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– progettare per massimizzare la vitalità dell’ecosistema e minimizzare 
i costi. 

Ispirandosi ai principi sopra enunciati è possibile distinguere le tipologie 
operative per la conservazione degli ambienti palustri distinguendo quelle fi-
nalizzate ad intervenire sulle componenti strutturali da quelle che riguardano 
la pratica gestionale (Genghini, 1995). 

 

Fig. 2 - La realizzazione o il ripristino del reticolo idraulico di una zona umida rappre-
senta uno dei fondamentali interventi strutturali per l’incremento e la conservazione 
delle caratteristiche funzionali della stessa. Anche nel caso di zone umide preesisten-
ti, spesso, si rende necessaria la realizzazione di nuovi canali o il recupero di quelli e-
sistenti per valorizzare, dal punto di vista naturalistico, aree che altrimenti sarebbero 
destinate a degrado. Nella foto, il ripristino di un canale minore nel Padule di Fucec-
chio (foto F. Sorbetti Guerri). 

Nella successiva tabella 2 sono messe in evidenza le principali azioni sui 
caratteri strutturali con particolare riferimento alle componenti idrica e vegeta-
le ed all’assetto generale delle zone palustri. La tabella 3 riepiloga invece, le 
azioni fondamentali di tipo gestionale.  
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realizzazione, ripristino
e adeguamento

del reticolo idraulico

realizzazione di impianti e
manufatti per

l'approvvigionamento delle acque

realizzazione di strutture
per la prevenzione dell'interrimento

differenziazione della
profondità dei fondali

realizzazione di strutture
per il controllo della
qualità delle acque

COMPONENTE IDRICA

incremento dell'eterogeneità
delle specie

ripristino
della vegetazione tipica

ricostituzione di gruppi arborei

realizzazione di fasce permanenti
di vegetazione spontanea e coltivata

realizzazione di aree di pastura
con specie coltivate

COMPONENTE VEGETALE

 realizzazione e ripristino
di profili irregolari di

sponde e argini

creazione di isole, spiagge
e zattere galleggianti ancorate

creazione di zone filtro

creazione di nuove aree
allagabili

suddivisione in
comparti

ASSETTO GENERALE

INTERVENTI SULLA
COMPONENTE STRUTTURALE

 
 

Tab. 2 - Gli aspetti strutturali da considerare nell’ambito di progetti di conservazione 
degli ambienti palustri. 

 

manutenzione
del reticolo idraulico

gestione delle acque

prevenzione
dell'interrimento

mantenimento della differenziazione
della profondità

dei fondali

controllo della qualità
delle acque

COMPONENTE IDRICA

conservazione dell'eterogeneità
delle specie

mantenimento
della vegetazione tipica

cure colturali sui
 gruppi arborei

mantenimento delle fasce
di vegetazione spontanea

e coltivata

COMPONENTE VEGETALE

 mantenimento di profili
 irregolari di sponde e argini

incentivazione di pratiche
agricole a basso impatto

mantenimento funzionale
di zone filtro

ASSETTO GENERALE

INTERVENTI SUGLI
ASPETTI GESTIONALI

 

Tab. 3 - Principali interventi gestionali per la conservazione delle zone umide. 
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2 LA PIANIFICAZIONE DEI SISTEMI DI AREE UMIDE 

Uno degli obbiettivi fondamentali da raggiungere attraverso la realizza-
zione di interventi di valorizzazione naturalistica del territorio è rappresentato 
dall’esigenza di garantire l’espansione e la diffusione degli habitat palustri, 
condizione indispensabile per assicurare la conservazione e lo sviluppo di varie 
specie animali e vegetali tipiche. Tale obbiettivo può essere perseguito attra-
verso l’integrazione di aree relitte esistenti in una rete diffusa di ecosistemi, 
naturali o para-naturali, in grado di svolgere ruoli funzionali necessari ad un 
sistema complesso. 

Una definizione classica di ecosistema è quella che riconosce tale entità 
non come sommatoria di componenti, ma come sistema di relazioni tra i vari 
elementi costitutivi e di processi che ne determinano l’evoluzione. 
L’ecosistema è, infatti, l’unità funzionale fondamentale a cui fa riferimento 
l’ecologia, poiché esso comprende sia gli organismi (componente biotica) che 
l’ambiente (componente abiotica). Le interazioni tra questi portano ad una 
ben definita struttura trofica, ad una diversità biotica, e ad una ciclizzazione 
della materia (cioè a scambi di materia fra viventi e non viventi) all’interno del 
sistema. Le componenti biotica e abiotica sono quindi entrambe necessarie 
per il mantenimento della vita così come è conosciuta sulla terra (Odum, 
1973). 

Dovendo affrontare da un punto di vista tecnico la gestione 
dell’ambiente è preferibile non considerare singolarmente le varie unità ecosi-
stemiche (i singoli boschi, le singole zone umide, ecc.) ma piuttosto il com-
plesso delle unità ambientali presenti, fra loro strutturalmente e funzionalmen-
te legate in un ecomosaico interconnesso, cioè come combinazione spaziale e 
funzionale di unità ecosistemiche di ordine di grandezza inferiore, fisicamente 
riconoscibili. 

La pianificazione territoriale tende attualmente a fondarsi sulla strategia 
del collegamento a rete dei biotopi naturali e seminaturali, di tipo puntuale 
(stazioni o stepping stones)4 o lineare (corridoi ecologici)5, quando non esista-
no situazioni naturali di continuità funzionale.  

Numerosi studi hanno dimostrato il ruolo determinante dei corridoi eco-
logici ai fini della diffusione dei diversi organismi. Tali corridoi, infatti, oltre ad 

                                                           
4 Aree naturali di dimensione variabile, geograficamente poste in modo tale da costituire punti di ap-

poggio per trasferimenti di organismi tra grandi bacini in condizioni di naturalità (Malcevschi o.c.). 
 
5 Fasce di territorio con caratteristiche omogenee che si differenziano dalla matrice in cui si collocano. 
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aumentare il valore estetico del paesaggio, hanno una importanza fondamen-
tale perché consentono alla componente biotica spostamenti fra ecosistemi 
funzionalmente analoghi, ampliando le opportunità vitali.  

 

Fig. 3 - L’assetto attuale dei terreni agricoli comporta sempre più l’isolamento dei di-
versi ecosistemi. Le estese unità colturali tipiche dell’agricoltura intensiva, periodica-
mente prive di vegetazione, rappresentano infatti elementi che si oppongono al col-
legamento fra le diverse biocenosi. Lo studio di modelli di assetto del territorio agrico-
lo che, compatibilmente con le esigenze produttive, prevedano una maggiore etero-
geneità colturale, potrebbe contribuire alla ricostruzione di reti ecologiche oggi 
scomparse (foto E. Bresci). 

Nel caso di interventi di pianificazione su ampia scala di aree umide si 
possono utilizzare anche le sopra citate “stepping stones”. Nei casi in cui le 
dimensioni di tali zone lo consentano, esse possono anche ospitare, in modo 
permanente, piccole o grandi popolazioni di organismi.  

Una delle principali valenze di una rete ecologica è rappresentata quin-
di dall’incremento e dalla diffusione di specie animali e vegetali e cioè della 
biodiversità.  

La realizzazione di “stepping stones” consente di ricreare progressiva-
mente le connessioni con i residui lembi di vegetazione ed habitat naturali, in-
crementando sia la loro estensione che il loro livello di collegamento.  

Con tali premesse è possibile quindi ribadire il concetto che l’incremento 
della ricchezza biologica e, in particolare la valorizzazione della componente 
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faunistica, deve passare necessariamente attraverso interventi di miglioramen-
to delle caratteristiche ambientali; questi saranno rappresentati, non solo da 
iniziative di conservazione del tipo di quelle precedentemente citate, ma do-
vranno anche riguardare la compatibilizzazione6 delle attività antropiche diret-
te (in particolare le attività agricole) con le esigenze ambientali.  

La scelta della tipologia d’intervento e il suo dimensionamento dipen-
dono dalla valutazione dell’assetto ambientale esistente in funzione anche 
della disponibilità economica. Sulla base degli elementi a disposizione, si do-
vrà decidere se operare una completa valorizzazione di porzioni dell’area, an-
che relativamente limitate, oppure optare per la massima diffusione di inter-
venti generalizzati e di minore intensità, con azioni che risulteranno media-
mente più “leggere” ma estese a zone più ampie.  

Per la programmazione degli interventi, si possono quindi individuare 
due strategie: 

– attuare interventi di recupero naturalistico in zone fortemente impo-
verite dal punto di vista faunistico per tentare di innescare almeno 
una inversione di tendenza in aree oramai già compromesse, 

– attuare interventi conservativi in aree che presentano una discreta o 
buona idoneità complessiva, al fine di migliorare ulteriormente i col-
legamenti tra le parcelle residue. 

Nel primo caso, per ottenere qualche risultato in tempi medi, sarà ne-
cessario ricostruire da zero ambienti idonei intervenendo su superfici almeno 
di alcuni ettari, con investimenti di risorse più elevati che nel secondo caso.  

Nell’altra situazione, invece, con le stesse disponibilità economiche si 
potrà intervenire su appezzamenti di superficie ridotta ma distribuiti in manie-
ra tale da ricucire tra loro zone già idonee, al fine di ottenere una superficie 
adatta più estesa e vicina ai valori teorici ottimali. 

                                                           
6 Interventi attraverso i quali si assicura l’aumento delle disponibilità alimentari necessarie per elevare 

la densità di popolazione di alcune specie riducendo, di fatto, uno dei principali fattori di mortalità di-
retta e indiretta. 
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3 INTERVENTI PER LA CONSERVAZIONE DI ZONE UMIDE 

Prima di descrivere alcune fra le più diffuse metodologie e tipologie di 
interventi di conservazione degli ambienti umidi, in particolare ai fini della loro 
valorizzazione faunistica, è opportuno mettere in evidenza le principali caratte-
ristiche ambientali che possono influire sulla vita della fauna selvatica. Tali ca-
ratteristiche sono sinteticamente riepilogate nelle successive tabelle 4 e 5. 

CLASSI DI PROFONDITÀ MORFOLOGIA 
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Anatre di sup. A  A S S 

Anatre tuffatrici A A  S S 

Aironi A  A A S S 

Folaghe A A  S S 

Laridi e Sterne A  A A R S A R S 

Limicoli A  A A R S A R S 

Martin pescatore A     

Passeriformi    A  

Svassi A A    

U
cc

el
li 

Altri Rallidi A  A  A 

Natrici A  A S A R S A R S 

Sauri    A R S  

R
et

til
i 

Testuggine palustre A S  A S A R A R S 

Rane A R S  A S A S A S 

Raganella A R S  A S   

A
nf

ib
i 

Rospi A R S  A S   

Pesci A R S A R S    

Insetti A R S   A S A S 

(Legenda: A: alimentazione, R: riproduzione, S: sosta e rifugio)  
 

Tab. 4 - Alcune delle principali esigenze della componente animale relative alle 
caratteristiche strutturali degli ecosistemi palustri, con particolare riferimento al-
la profondità delle acque ed alle tipologie morfologiche (Tinarelli et al. modifi-
cata, 2000). 
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CARATTERISTICHE VEGETAZIONALI 

SPECIE O GRUPPI 
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Anatre di superficie A A A R S  A R S A R S 

Anatre tuffatrici A A A R S  R R 

Aironi  A S A R S R S A S A S 

Folaghe A A A R S  A S A S 

Laridi e Sterne  A A R S  A R S  

Limicoli     A R S  

Martin pescatore   A S A S   

Passeriformi   A R S A R S A R S A R 

Svassi  R S R S    

U
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li 

Altri Rallidi  A A R S  A R S  

Natrici   A S A S  A S  

Sauri    A S A R S  

R
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Testuggine palustre A S A S A S    

Rane A R S A R S A R S  A S  

Raganella A R S A R S A R S A S A S  

A
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i 

Rospi A R S A R S  A S A S  

Pesci A R S A R S A R S    

Insetti A R S A R S A R S A R S A R S  

(Legenda: A: alimentazione, R: riproduzione, S: sosta e rifugio) 
 

Tab. 5 -  Risposta della componente vegetazionale che caratterizza le zone umide al-
le esigenze dei principali organismi animali (Tinarelli et al. modificata., 1995). 

Risulta evidente, dalle tabelle precedenti, che ogni intervento di 
conservazione ambientale, una volta chiaramente definiti scopi e obbiettivi, 
dovrà prevedere l’adozione di soluzioni tecniche in grado di rispondere agli 
stessi. La progettazione esecutiva di dettaglio assumerà, quindi, importanza 
fondamentale per la buona riuscita di ogni intervento. 
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3.1 Realizzazione, ripristino, adeguamento e manutenzione del reti-
colo idraulico 

La presenza di un adeguato reticolo di canali che consenta una raziona-
le circolazione delle acque nell’ambito del comprensorio costituisce, ovvia-
mente, condizione indispensabile sia per la sopravvivenza che per la costitu-
zione di una zona umida.  

Molto spesso, specialmente nelle aree umide di maggiori dimensioni, le 
opere idrauliche di conduzione delle acque, realizzate per conseguire scopi 
bonificatori, rappresentano ancora il sistema idraulico fondamentale a cui af-
fidarsi per conseguire una razionale gestione delle acque. 

 

Fig. 4 - La manutenzione di un funzionale reticolo idraulico costituisce il requisito di 
base per la sopravvivenza, la gestione e la valorizzazione di una zona umida. Nei 
comprensori palustri di più grandi dimensioni i canali principali, realizzati per scopi di 
bonifica, costituiscono tuttora gli elementi determinanti per la loro sopravvivenza (fo-
to F. Sorbetti Guerri). 

Ma altrettanto spesso, quando decadono le motivazioni di interesse per 
l’utilizzazione palustre, il reticolo idraulico può andare incontro ad un inesora-
bile e rapido degrado dal momento che vengono a mancare anche i più ne-
cessari ed elementari interventi di manutenzione ordinaria. È in particolare il 
reticolo dei canali di più modeste dimensioni a subire i danni più frequenti per 
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effetto dell’eccessivo sviluppo della vegetazione, per l’accumulo di detriti, di 
aggallati, ecc. che ne riducono, o addirittura ne annullano, la sezione utile. 
Ciò può comportare interruzioni localizzate dei flussi idrici con conseguenze 
negative sulla circolazione globale dell’acqua e, quindi, sulle caratteristiche 
degli habitat.  

 

Fig. 5 - Lo sviluppo eccessivo della vegetazione e l‘accumulo dei residui della stessa, 
può determinare la riduzione della sezione utile o l’occlusione dei canali minori. In tali 
casi, le modeste circolazioni che si verificano all’interno dei comprensori palustri per 
la maggior parte dell’anno, possono comportare il rapido deterioramento delle con-
dizioni vitali di porzioni palustri anche molto estese. Risulta indispensabile quindi pre-
vedere una costante manutenzione che consenta la pronta rimozione di ogni ostaco-
lo alla libera circolazione delle acque (foto F. Sorbetti Guerri). 

Anche le opere idrauliche per la regolazione delle acque rappresentano 
elementi essenziali per una corretta gestione palustre. L’azionamento di para-
toie, derivatori, ecc. consente, infatti, di regolare in modo adeguato i flussi i-
drici all’interno delle varie zone palustri e quindi i livelli e i movimenti delle ac-
que necessari per consentire la creazione di condizioni ambientali idonee alla 
vita delle diverse specie.  

Le usuali tecniche dell’ingegneria idraulica forniscono le conoscenze di 
base per la realizzazione degli interventi strutturali necessari a realizzare le di-
verse tipologie di opere, ma non minore importanza dovrà essere attribuita al-
la pianificazione dei quotidiani interventi di gestione e manutenzione. Ciò può 
apparire scontato, ma molte esperienze dimostrano che l’inosservanza di 
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quanto previsto, anche dalla più corretta pianificazione strutturale e gestiona-
le, può comportare gravi danni agli equilibri complessivi dei sistemi. 

 

Fig. 6 - I manufatti  principali e secondari per la gestione delle acque permettono la 
regolazione dei flussi idrici nei crateri palustri. La loro manutenzione funzionale con-
sente, sia la corretta gestione idraulica e quindi la riduzione dei rischi connessi, sia la 
possibilità di programmare opportuni cicli di immissione o di scarico delle acque nei 
diversi comparti della zona umida al fine di garantire le migliori condizioni vitali (foto 
F. Sorbetti Guerri). 

I problemi connessi al sistema di scorrimento delle acque risultano in 
genere meno complessi nel caso di interventi mirati alla creazione di nuove 
zone umide. In tali casi, la modesta estensione dei nuovi invasi e la loro sem-
plicità morfologica e strutturale implicano la massima semplificazione del reti-
colo e delle opere idrauliche.  

Nondimeno, anche in questi casi, la corretta progettazione ed i neces-
sari interventi di manutenzione possono rappresentare i requisiti necessari per 
innalzare la funzionalità dei sistemi attraverso il raggiungimento dell’obbiettivo 
di consentire, alla maggior parte della superficie dello specchio d’acqua, un 
adeguato ricambio idrico, indispensabile specialmente nella stagione più a-
sciutta. 

Ancora più semplificato, ma non per questo semplicistico, sarà poi il si-
stema che interessa quegli impianti che non possono avvalersi di un riforni-
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mento per gravità con acque superficiali attraverso sistemi di derivazione da 
corsi d’acqua. 

 

Fig. 7 - Qualora non sia possibile avvalersi di derivazione naturale di acque prove-
nienti da corsi d’acqua prossimi alla zona umida, occorrerà prevedere la messa in 
opera di attrezzature meccaniche di pompaggio. In caso di piccoli invasi, si potrà far 
ricorso addirittura a pompe mobili azionate da trattrici agricole mentre quando le di-
mensioni dei bacini lo richiedono si dovranno prevedere installazioni fisse in grado di 
assicurare portate notevoli. Molto spesso gli impianti di sollevamento esistenti nei 
comprensori di bonifica, se adeguatamente utilizzati, possono rappresentare 
un’efficace strumento per la gestione delle acque delle zone umide a fini naturalistici 
(foto F. Sorbetti Guerri). 

In tali casi, si dovrà ricorrere al pompaggio delle acque per il riempi-
mento degli invasi dopo le periodiche lavorazioni del fondo, per il manteni-
mento dei tiranti richiesti e per la regolazione delle acque per consentire i ne-
cessari ricambi. Per tale motivo, occorrerà prevedere la corretta collocazione 
delle zone di immissione e di scarico affinché, anche in questo caso, i flussi 
all’interno del bacino possano interessare l’intera superficie. 

I manufatti di scarico dovranno poi permettere di effettuare, attraverso 
l’azionamento di opportune paratoie, le necessarie variazioni stagionali dei ti-
ranti idrici, lo scarico in condizioni di sicurezza di occasionali eccessi e do-
vranno poi essere realizzati secondo tipologie e dimensioni che consentano la 
raccolta della fauna ittica al momento del totale svuotamento.  
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Fig. 8 - Nelle zone umide di origine artificiale risulta molto spesso indispensabile 
provvedere al periodico prosciugamento degli invasi per effettuare lavorazioni del 
fondo, rimodellamento dei profili, ecc. In tali circostanze si rende indispensabile di-
sporre di adeguati dispositivi di scarico che consentano un deflusso controllato delle 
acque e favoriscano la raccolta e il prelievo della fauna ittica presente nel bacino. Ta-
li opere dovranno inoltre consentire, attraverso l’azionamento di paratoie, di regolare 
i livelli delle acque e di evitare che, in condizioni di eccessivo afflusso idrico, le acque 
possano tracimare in modo incontrollato dagli argini (disegno F. Sorbetti Guerri). 
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3.2 Mantenimento e ripristino di profili irregolari di sponde e argini 

Perimetri irregolari delle aree umide, con presenza di insenature, spon-
de frastagliate, e che digradano dolcemente verso l’acqua, originando profili 
sommersi non troppo profondi in prossimità delle rive, creano condizioni am-
bientali ottimali per la vita di molte specie di uccelli. 

 

Fig. 9 - La forma irregolare dei perimetri delle zone umide rappresenta un fattore di 
notevole importanza ai fini di creare condizioni ottimali di vita per molte specie di uc-
celli acquatici. Tale caratteristica, infatti, determina non solo un incremento dello svi-
luppo delle sponde e quindi un’area maggiore a disposizione per la ricerca di cibo, 
per il rifugio e per la nidificazione, ma soprattutto crea le condizioni perché si riduca-
no le possibilità di disturbo fra gli individui presenti. Inoltre, è possibile accrescere, in 
tal modo, la presenza globale di vegetazione ripariale che rappresenta un importante 
elemento per accrescere i livelli di biodiversità e per aumentare la naturale capacità 
dei corpi idrici di autodepurazione delle acque (disegno F. Sorbetti Guerri). 

L’incremento della lunghezza delle zone di sponda, in un sistema a 
morfologia frastagliata, costituisce un non indifferente elemento di valorizza-
zione ambientale poiché è proprio in tali fasce di territorio che si manifestano 
le condizioni di maggior ricchezza e diversità biologica e si possono meglio 
sviluppare le più importanti funzioni vitali.  

In queste aree, la ricerca di cibo viene facilitata dalla presenza di 
un’abbondante varietà di specie vegetali, terrestri ed acquatiche, dalla ric-
chezza in microfauna dei bassi fondali, dalla presenza di condizioni ottimali 
per la vita di anfibi, pesci, insetti, ecc..  
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La funzione di rifugio è garantita da un’abbondante e diversificata vege-
tazione che, comunque, non preclude la possibilità di fuga in volo verso gli 
spazi liberi sovrastanti lo specchio d’acqua.  

Si presentano poi, in tali zone, le condizioni per il migliore sfruttamento 
dell’ambiente ai fini della riproduzione: il maggiore sviluppo longitudinale, 
conseguente il frastagliamento delle sponde, determina, infatti, l’aumento dei 
siti di nidificazione, la diminuzione delle possibilità di disturbo reciproco e ri-
duce, quindi, la frequenza delle dispute territoriali fra le varie coppie. Studi 
specifici hanno accertato la presenza di correlazione fra lunghezza delle spon-
de e degli argini ed il numero di specie e coppie nidificanti (Roché, in Gen-
ghini, o.c). 

Per raggiungere l’obbiettivo di rendere irregolari i perimetri dell’area 
umida è possibile intervenire attraverso: 

– il rimodellamento delle sponde attraverso l’escavazione e il riporto 
del materiale in tratti successivi contigui, 

– la creazione di prolungamenti dell’area umida, dotati di argini e di 
manufatti che consentano di regolare il livello delle acque, che si di-
partono dal corpo idrico principale e si insinuano nella zona asciut-
ta, 

– la creazione di penisole che si protendono verso gli specchi d’acqua, 
– la realizzazione di fossati che si diramano all’area umida principale 

e la collegano con nuovi bacini appositamente scavati nelle zone 
emerse. Questi dovranno essere dotati di manufatti che consentano 
di regolare i livelli delle acque in modo da rendere possibile la ge-
stione degli stessi differenziandoli, se necessario, da quelli del baci-
no principale. 
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3.3 Differenziazione della profondità dei fondali 

Una zona umida caratterizzata da una notevole differenziazione della 
profondità dei fondali, della morfologia delle sponde e della distribuzione di 
zone emerse e semiaffioranti, è in grado di ospitare, a parità di altre caratteri-
stiche, un più ampio numero di specie vegetali ed animali. In tali condizioni, si 
possono sviluppare, infatti, comunità vegetali molto diversificate alle quali, 
come è noto, sono legati i diversi gruppi di animali tipici palustri. Da qui 
l’importanza di prevedere o aumentare l’ampiezza di quelle aree allagate che 
si estendono dalle sponde fino ad una profondità di uno-due metri.  

 

Fig. 10 - Ciascuna specie animale riesce ad insediarsi in un particolare ambiente solo 
se questo è in grado di offrire condizioni ottimali per l’alimentazione, la riproduzione 
e il rifugio. Per tale motivo, nelle zone umide, la differenziazione della morfologia del-
le sponde e dei fondali, assieme alla diversificazione della vegetazione che in essi si 
insedia costituisce un elemento determinante per aumentare il numero di specie che 
possono essere ospitate. Nella figura sono schematicamente rappresentati i quattro 
principali tipi di ambiente che si vengono a determinare in relazione alla presenza ed 
ai livelli dell’acqua: a) zona ripariale, occupata da vegetazione igrofila erbacea, arbu-
stiva ed arborea, idonea alle diverse esigenze vitali di specie animali terrestri, 
all’alimentazione ed alla nidificazione di acquatici, ecc. b) zona con acque profonde 
pochi centimetri ove si determinano condizioni ottimali per l’alimentazione di limicoli, 
c) zona con acque profonde fino a 30-40 cm frequentata da ardeidi, anatidi di su-
perficie, ecc. d) zona ad acque più profonde ideale area di alimentazione di anatidi, 
anseriformi, ecc. Anche la presenza di limitate zone di sponda ripide e scoscese si ri-
vela di estrema importanza per la nidificazione di alcune specie di uccelli, come il 
Topino, il Gruccione, ecc., che costruiscono nidi in cavità ricavate in tali tipi di am-
bienti (disegno F. Sorbetti Guerri). 
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Fondali con livello di acqua variabile da pochi centimetri a due metri 
consentono, infatti, la penetrazione diversificata della luce e, di conseguenza, 
lo sviluppo di molteplici forme vegetali. Ciò, di fatto, costituisce un notevole 
incremento delle fonti trofiche vegetali e animali disponibili per i diversi gruppi 
di uccelli (anatre di superficie, tuffatrici, limicoli, trampolieri, ecc.). 

Per tale motivo, nella progettazione e nella gestione delle zone umide, e 
specialmente di quelle che interessano bacini più ampi, è opportuno prevede-
re interventi di differenziazione dei fondali, attraverso operazioni di escavazio-
ne degli stessi, di creazione di isolotti, di modellamento delle sponde e di alla-
gamento di terreni marginali non più funzionali alle attività agricole. Si po-
tranno venire così a formare aree che permettono di migliorare le condizioni 
di nidificazione e di sosta per diverse specie di avifauna riducendo le possibili-
tà di predazione da parte di animali terrestri.  

 

Fig. 11 - Quando i fondali non sono troppo profondi la differenziazione ambientale 
delle zone umide può essere conseguita anche attraverso la realizzazione di isolotti in 
terra che emergono dalle zone allagate. In caso contrario si potrà far ricorso a isolotti 
galleggianti ancorati al fondo (foto F. Sorbetti Guerri). 

 
Sugli isolotti in terra o galleggianti si deve ricorrere anche a interventi 

artificiali di impianto e di semina, per favorire lo sviluppo della vegetazione in 
modo da renderli più idonei alla vita delle specie animali selvatiche. 
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Dovendo intervenire sulle caratteristiche dei fondali mediante movimen-
to del materiale del fondo e delle sponde, è opportuno valutare attentamente 
i pericoli che, in talune condizioni ambientali, possono derivare dalla libera-
zione dai fondali di sostanze chimiche tossiche per alcune componenti 
dell’ecosistema (pesci e anfibi in particolare), durante tali operazioni. Per tale 
motivo, questi interventi devono essere condotti con grande cautela e, quando 
possibile, nei periodi di secca.  

 

Fig. 12 - L’uso di macchine per movimento terra, anche se non ovunque utilizzabili 
nelle zone umide, rende più rapide ed efficaci le operazioni di modellamento delle 
sponde e dei fondali negli interventi di ripristino e realizzazione di zone umide. Ma 
l’impiego di tali macchinari risulta di notevole utilità anche nelle operazioni di manu-
tenzione, particolarmente quando si debbano eseguire operazioni di rivitalizzazione di 
aree umide che abbiano perso le loro caratteristiche funzionali a causa dell’eccessivo 
interrimento (foto L. Pini). 

Spesso si rivela utile, al termine degli interventi di escavazione, per con-
seguire un più rapido reinsediamento della vegetazione, l’impianto artificiale 
sugli isolotti, sulle zone di sponda (emerse o sommerse) e sugli argini, di spe-
cie vegetali autoctone attraverso interventi di ingegneria naturalistica 
(Schiechtl, 1991; Regione Emilia-Romagna, 1993; Regione Toscana, 2000 e 
2001). Tali interventi permettono anche di ridurre i pericoli di erosione di 
quelle parti di sponda che, a seguito dei lavori, risultano momentaneamente 
denudati dalla vegetazione. 
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Un notevole contributo alla possibilità di differenziazione dei fondali e, 
quindi, alla valorizzazione ed espansione delle zone umide, è rappresentato 
dalla eventualità di poter intervenire sui terreni agricoli marginali, specialmen-
te quando questi presentano scarso valore produttivo. In questi casi, modesti 
interventi strutturali possono consentire, infatti, la creazione di aree periodi-
camente allagate con limitati tiranti idrici, al fine di ricreare ambienti idonei 
alla sosta, alimentazione e riproduzione di numerose specie ornitiche. Allo 
scopo, occorre creare le condizioni per l’allagamento adottando le tecniche 
proprie delle sistemazioni idrauliche (rimodellamento delle superfici, realizza-
zione di argini, di canali e di opere di regolazione degli afflussi e dei deflussi).  

 

Fig. 13 - La rinaturalizzazione di porzioni di terreni agricoli limitrofi alle zone umide  
rappresenta, in molti casi, una interessante prospettiva per l’ampliamento di zone 
umide. Nella  figura sono tratteggiati, in modo schematico, gli interventi proposti per 
un intervento di conservazione di tale tipo, avanzata per ampliare le opportunità di vi-
ta degli uccelli palustri in una porzione di territorio protetta del comprensorio di Fu-
cecchio (A.T.C. 16, Pistoia). 

In generale, l’aumento della profondità dell’acqua tende a favorire le 
anatre in quanto si vengono ad ampliare le aree di pastura nei prati e nella 
vegetazione circostante momentaneamente allagata. Livelli dell’acqua più 
bassi, invece, favoriscono la presenza dei limicoli. 

Un livello costante nel periodo primaverile favorisce il successo riprodut-
tivo delle specie che nidificano nelle zone umide o nei prati allagati; questo è, 
infatti, strettamente dipendente dal mantenimento di adeguati livelli idrici nel 
periodo marzo – luglio. 
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3.4 Approvvigionamento e gestione delle acque 

Come è noto, la gestione delle acque ha un’estrema importanza in 
quanto influenza direttamente il tipo di ambiente e, quindi, le specie animali e 
vegetali tipiche dell’ecosistema.  

Il mantenimento dei livelli idrici necessari al conseguimento degli obiet-
tivi di gestione può essere assicurato dagli apporti dei corsi d’acqua che sfo-
ciano naturalmente nella zona umida; tuttavia, qualora si desideri modificare 
con maggior efficacia i tiranti si può ricorrere alla derivazione da corsi 
d’acqua limitrofi alla zona umida. Da qui la necessità di procedere alla pro-
gettazione e costruzione di una serie di manufatti per consentire l’afflusso ed il 
deflusso delle acque nella zona umida. 

 

Fig. 14 - I manufatti per la regolazione delle acque, presenti nelle zone umide, ri-
chiedono spesso interventi di adeguamento e di manutenzione per ripristinare le loro 
funzioni. Tali interventi, che rappresentano esigenze irrinunciabili per il buon governo 
della zona umida e nonostante siano, di norma, di modesto impegno, spesso vengo-
no trascurati portando a inevitabile riduzione di valore di comprensori anche molto 
ampi (foto E. Bresci).  

Tali strutture consentono il ricambio delle acque, la eventuale compen-
sazione delle perdite per evaporazione e, inoltre, impediscono la modifica re-
pentina del livello delle acque dovuta ad eventi meteorici. Tale funzione è e-
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stremamente importante soprattutto per la salvaguardia dei nidi nel corso del-
la stagione riproduttiva. È possibile, infatti, che certe specie frequentino l’area 
umida trovandovi abbondanti risorse alimentari, ma che modificazioni del li-
vello dell’acqua comportino la distruzione dei loro nidi. In questo caso, tali 
modificazioni rappresentano un fattore limitante per la riproduzione di una 
specifica popolazione e, quindi, possono rappresentare motivo di riduzione del 
valore della zona umida. 

I manufatti di adduzione delle acque dovrebbero essere costruiti in ma-
niera tale da consentire l’afflusso da corsi d’acqua superficiali, più ricche di 
ossigeno e di plancton. Le strutture di scarico dovrebbero, invece, permettere 
il deflusso delle acque più profonde e più povere di ossigeno. Inoltre, tali ma-
nufatti, in caso di necessità (fenomeni di anossia, inquinamenti, eccessiva 
proliferazione della vegetazione, ecc.), dovrebbero poter assicurare il prosciu-
gamento rapido della maggior parte della zona sommersa. Il prosciugamento 
alternato delle superfici favorisce, inoltre, la germinazione dei semi ed il rinno-
vo della vegetazione (O.N.C., U.N.F.D.C. e A.N.C.G.E.; Street, in Genghini, 
o.c.). 

Particolare attenzione andrà inoltre riservata alla programmazione e li-
mitazione dei prelievi di acqua per uso agricolo, civile e industriale dall’area 
umida e dall’intero bacino di alimentazione, al fine di evitare improvvisi pro-
sciugamenti con effetti negativi rilevanti sulla avifauna acquatica. 

In certe situazioni, oltre agli interventi sopra indicati, può rivelarsi di no-
tevole utilità prevedere la compartimentazione della zona umida in modo da 
isolare aree che poi verranno gestite separatamente. Una tipologia di gestione 
idrica del genere è prevista per il Padule di Fucecchio dal relativo Piano gene-
rale di bonifica (Grazi, 1997).  

In tale ambiente, per effetto delle differenze di quota fra le parti a mon-
te e quelle a valle, volendo garantire anche un minimo allagamento delle zo-
ne a monte si verificherebbe, in quelle a valle, una eccessiva profondità delle 
acque, cosa che, oltre ad alterare profondamente gli equilibri biologici, richie-
derebbe notevoli volumi di acqua. Al contrario, nei periodi in cui si riduce la 
disponibilità idrica, non è possibile mantenere allagate vaste superfici che 
perdono così i loro caratteri di idoneità allo svolgimento dei cicli biologici delle 
specie palustri tipiche. 
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Fig. 15 - L’andamento delle quote nel cratere del Padule di Fucecchio (Giunti, in Ca-
sanova et al., 1999).  

Per evitare tali inconvenienti è stata prevista la suddivisione dell’area pa-
lustre in otto compartimenti in modo tale da poter mantenere permanente-
mente in ciascuno di essi le caratteristiche paludose “ed è stato accertato che è 
possibile far defluire “a cascata” le acque che provengono da monte facendole transi-
tare in tali zone adattate a vasche con appositi bassi arginelli di contenimento 
dell’acqua, regolate da semplici organi di chiusura: durante l’erogazione dell’acqua 
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verrà trattenuta nella cassa la quantità sufficiente a creare un piccolo tirante (fino ad 
un massimo di 10-20 cm) facendo defluire quella eccedente, per mezzo di appositi 
sfioratori, nelle zone sottostanti poste a quote inferiori, anch’esse analogamente siste-
mate. Tale schema che prevede un funzionamento del tutto automatico, senza cioè 
l’intervento umano, dà le massime garanzie escludendo possibili abusi e inopportune 
manovre” (Grazi, o.c.). 

Idonee opere idrauliche per la gestione delle acque sono indispensabili 
anche quando si voglia tenere sotto controllo la gestione delle acque dolci e 
di quelle salmastre nelle zone umide prossime al mare. In talune zone umide 
costiere, infatti, gli interventi sistematori dell’uomo attraverso la bonifica, han-
no determinato particolari condizioni della dinamica dei flussi idrici, per cui 
normalmente le correnti che le attraversano sono rappresentate dalle acque 
dolci che provengono dai corsi d’acqua interni e che, dopo aver attraversato 
l’area umida, fluiscono verso i canali di scarico che mettono in comunicazione 
tali zone col vicino mare. È chiaro che in tali condizioni, per far fronte a feno-
meni meteorici estremi o ai cicli delle maree, occorre prevedere la corretta 
funzionalità e gestione delle opere idrauliche che consentono di impedire la 
risalita delle acque salate, il cui ingresso incontrollato nella zona umida po-
trebbe modificarne le caratteristiche ecologiche. 
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3.5 Controllo dell’interrimento 

Il controllo dell’interrimento rappresenta, senza dubbio, il problema più 
grave e diffuso da affrontare per garantire la conservazione delle zone umide. 

I fenomeni di interrimento delle zone umide possono essere dovuti a 
processi naturali (apporto di materiali solidi in sospensione nelle acque torbide 
e accumulo di biomassa vegetale), o a cause antropiche programmate o im-
previste.  

Il controllo dell’interrimento dovuto a processi naturali richiede la previ-
sione di interventi di notevole impegno e complessità, che coinvolgono l’intero 
bacino e richiedono la realizzazione di specifici interventi di difesa del suolo e 
di regimazione delle acque sulle pendici montane e collinari, attraverso opere 
di sistemazione idraulico-forestale e idraulico-agraria, nonché la previsione di 
interventi diretti sul bacino palustre. 

Fig. 16 - I due diversi tipi di assetto del reticolo idraulico principale del Padule di Ca-
stiglione (A) e dei Laghi di Chiusi e Montepulciano (B) implicano l’adozione di diverse 
strategie per la difesa dall’interrimento. Nel primo caso, alla parte più rilevante dei 
materiali solidi trasportati dai corsi d’acqua affluenti, può essere impedito l’ingresso 
nell’area palustre mediante l’opportuno azionamento di opere idrauliche. Nel secon-
do caso, invece, i laghi costituiscono recipienti obbligati dei corsi d’acqua e la ridu-
zione dell’interrimento presuppone interventi più complessi sia sui bacini che 
all’interno dei crateri. 

In quest’ultimo caso, a seconda delle caratteristiche del reticolo idrauli-
co che alimenta la zona umida si possono prospettare soluzioni diverse. 
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Nell’ipotesi che esista un sistema di canali e di manufatti che consenta-
no il controllo idrico verso l’area palustre, è necessario prevedere sia interventi 
di corretta manutenzione funzionale delle strutture sia procedure di gestione 
delle acque che impediscano gli afflussi verso l’area palustre durante le fasi di 
torbida. 

Nei casi in cui, invece, i corsi d’acqua affluiscano direttamente nel cra-
tere palustre il trasporto di materiali solidi costituisce un problema grave e di 
difficile soluzione poiché questi si accumulano all’interno dello stesso per la 
notevole riduzione della velocità della corrente. In tale ipotesi, è da prevedersi 
un progressivo accumulo di materiale solido nell’area paludosa che, in tempi 
più o meno brevi, può portare alla scomparsa della stessa. 

Ad esempio, per il Padule di Fucecchio, qualche decina di anni fa si 
ipotizzava il completo interrimento dell’area in circa 200 anni, ma l’aumento 
del trasporto solido verificatosi negli anni successivi, fa temere un colmamento 
in tempi molto più ravvicinati (Grazi, o.c.). 

Per contrastare tale fenomeno, è possibile l’adozione di diverse strate-
gie, non sempre facilmente applicabili e comunque generalizzabili, che si dif-
ferenziano in relazione alle particolarità specifiche dei diversi contesti territo-
riali. 

Denominatore comune è rappresentato, come si è sopra accennato, da 
una attenta e diffusa sistemazione del territorio che si trova a monte dei crate-
ri palustri al fine di controllare l’erosione, diminuendo la portata solida e 
quindi rallentando l’interrimento sia dei canali di bonifica che trasportano le 
acque alte che i crateri palustri stessi7. 

Altra strategia possibile è quella che si realizza attraverso la separazione 
delle acque alte dalle medie e dalle basse8. Tale canone, che nasce 
dall’esigenza di evitare l’accumulo di tutte le acque nelle terre basse, consen-
te anche di ottenere il risultato di separare le acque torbide da quelle chiare e 
implica la necessità di realizzare adeguati sistemi di canali (canali di cinta o 
circondariali) che corrono lungo le linee di divisione delle terre. Per questo 
motivo, tale strategia presuppone interventi di notevole impegno e non è 

                                                           
7 Ciò in accordo con quanto afferma il Secondo Canone della Bonifica che prevede la necessità del 

“collegamento del piano col monte”, cioè la necessità che la bonifica della pianura sia accompa-
gnata dalla sistemazione delle colline e delle montagne dello stesso bacino imbrifero per attenuare 
la portata solida dei corsi d’acqua che può provocare il rapido interrimento di alcuni canali ed in par-
ticolare del canale di cinta delle acque alte. 

8 Il Primo Canone della Bonifica prevede la necessità di “separare le acque” allo scopo di evitare 
l’accumularsi di tutte le acque nelle terre basse dalle quali dovrebbero poi essere sollevate meccani-
camente. 
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sempre facilmente applicabile perché spesso contrasta con altri interessi loca-
li. Laddove interventi di bonifica pregressi abbiano previsto la separazione del-
le acque, occorre porre particolare attenzione al mantenimento del reticolo 
idraulico realizzato allo scopo di garantire la sua costante funzionalità. 

 

Fig. 17 - Solo la periodica escavazione del materiale solido depositato sul fondo dei 
canali può consentire il regolare movimento delle acque all’interno della zona umida 
(foto F. Sorbetti Guerri). 

Se, invece, nel comprensorio non sussistono tali condizioni non riman-
gono molte possibilità operative, se non quella di avviare i materiali solidi ver-
so casse di colmata prestabilite che saranno però destinate a riempirsi in tem-
pi più o meno lunghi. 

Un esempio di tal genere si presenta nel Padule di Fucecchio, per la 
salvaguardia del quale il Piano generale di bonifica idraulica e di tutela am-
bientale prevede, oltre agli interventi di sistemazione dei territori montani del 
bacino e poiché tali interventi “[…] che comunque costituiscono gli elementi strut-
turali permanenti e certamente i più efficaci per fronteggiare tali situazioni (apporto di 
materiale solido n.d.a.), non possono fornire effetti di riduzione dell’erosione immedia-
ti, sia per la necessità di una loro attuazione graduale e sia perché i benefici conse-

guenti si potranno riscontrare soltanto qualche tempo dopo la loro realizzazione” an-
che interventi di gestione delle torbide che giungono all’interno del cratere pa-
lustre. Per queste infatti sono previsti “[…] alcuni interventi tampone aventi lo sco-
po di limitare e ritardare la possibilità di una rapida riduzione dell’area umida e, al limi-
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te della sua completa scomparsa, a seguito dell’indiscriminato riempimento con mate-
riali solidi”. 

Questi sono rappresentati, fra gli altri, anche dalla “[…] formazione di ca-
nali deviatori delle portate, che si dipartono dai lati dell’alveo, attraverso i quali le ac-
que cariche di portata solida possono essere inviati in zone laterali più depresse” 
(Grazi, o.c.). 

È da rilevare ancora che un non indifferente contributo alla riduzione 
dei fenomeni di colmamento delle zone umide è rappresentato 
dall’asportazione dei residui dei materiali vegetali che in esse si accumulano 
in grande abbondanza, una volta terminato il proprio ciclo vitale. 
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3.6 Mantenimento e ripristino della vegetazione tipica 

Secondo numerosi Autori solo con un’appropriata gestione della vege-
tazione delle aree umide è possibile assicurare una buona funzionalità fauni-
stica di un ecosistema palustre (Thomas; Street, in Genghini o.c.).  

 

Fig. 18 - Vari tipi di associazioni vegetali all’interno del Lago di Montepulciano. Spes-
so, specialmente in assenza di utilizzazione e manutenzione, e quando le acque sono 
particolarmente ricche di nutrienti, le specie vegetali più invadenti tendono a coloniz-
zare molto rapidamente i crateri palustri portando ad una grave riduzione della diver-
sificazione ambientale (foto F. Sorbetti Guerri). 

La vegetazione svolge un ruolo determinante come risorsa alimentare 
diretta, come elemento per la costituzione di microambienti ricchi di prede, 
come rifugio e come luogo di nidificazione per la fauna selvatica.  

La valorizzazione faunistica di ogni area umida deve prevedere, quindi, 
un razionale mantenimento della vegetazione tipica e, in particolare, delle 
specie di maggior interesse per l’avifauna del luogo. Si dovrà, allora, cercare 
di favorire l’eterogeneità delle specie vegetali presenti cercando di evitare la 
prevalenza e l’eccessivo sviluppo di alcune specie rispetto ad altre. 

Nel complesso, la gestione della vegetazione nelle zone umide viene re-
alizzata allo scopo di: 

– mantenere un corretto equilibrio fra le specie e le associazioni vege-
tali, 
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– valorizzare le specie vegetali meno diffuse e più interessanti nei cicli 
delle catene vitali, 

– rinnovare e rinvigorire le specie presenti, 
– limitare la presenza di specie invadenti, 
– ridurre l’eccessiva densità di alcune specie, 
– aumentare l’offerta alimentare, gli ambienti di nidificazione e di ri-

fugio per le varie specie animali, 
– incrementare la diversificazione degli habitat, 
– consentire il regolare movimento delle acque. 

Particolare attenzione merita il mantenimento di un equilibrato sviluppo 
delle idrofite non radicate al fondo e delle idrofite radicanti sommerse e semi-
sommerse, il cui ruolo nella catena alimentare delle zone palustri risulta fon-
damentale. Esse rappresentano, infatti, una risorsa alimentare basilare e co-
stituiscono comunque ambienti di vita essenziali per molte specie di uccelli, 
insetti, molluschi, pesci e crostacei. 

Alcune di queste, come le lenticchie d’acqua, l’erba pesce, la castagna 
d’acqua, si sviluppano in maniera particolarmente veloce in tutte le situazioni 
di acque fortemente eutrofiche giungendo a ricoprire interamente la superficie 
degli specchi d’acqua. In tali situazioni, si possono configurare come specie 
limitanti per lo sviluppo delle altre piante acquatiche. La loro capacità di svi-
luppo, come si è detto, è strettamente legata alla presenza nelle acque di ele-
vate quantità di sostanze nutrienti e quindi, in tali condizioni, è estremamente 
difficile il loro controllo. Tra gli accorgimenti meccanici che possono essere 
adottati a tale scopo, si ricorda l’adozione di griglie e reti nelle chiaviche di 
immissione delle acque. Comunque, una presenza abbondante di pascolatori 
secondari (anatre, oche selvatiche, folaghe, gallinelle, ecc.) è spesso sufficien-
te a limitare lo sviluppo di queste specie vegetali. 

In alcune aree umide di modesta estensione (inferiori ai 10 ha), in caso 
di forte infestazione, il controllo delle idrofite può essere effettuato con barrie-
re galleggianti o con rimozione manuale, in occasione degli accumuli che si 
verificano in condizioni di forte vento. 

La creazione di boschi igrofili misti, anche di dimensioni ridotte, lungo le 
sponde e gli argini delle aree allagate si rivela estremamente importante per 
aumentare la diversità ecologica degli ecosistemi. 
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Fig. 19 - La vegetazione arborea ripariale rappresenta un elemento indispensabile 
per determinare le caratteristiche essenziali per la vita di numerose specie ornitiche 
palustri. L’assenza di tale componente vegetale allontana, di fatto, molte di queste 
dalle zone umide. (foto F. Sorbetti Guerri) 

Queste operazioni assumono un particolare significato poiché queste 
realtà ambientali si configurano come ottimi siti di nidificazione per molte 
specie palustri (ad es. il Germano reale, nidificante nel sottobosco, gli Ardeidi, 
nidificanti in colonie sugli alberi, ecc.). 

Per questo genere di interventi, è possibile procedere alla messa a di-
mora di alberi ed arbusti capaci di sopravvivere anche in terreni soggetti a 
sommersione temporanea, ma occorre evitare di mettere a dimora piante di 
altofusto sulla sommità degli argini in quanto eventuali loro ribaltamenti po-
trebbero provocare danni alle sponde. Anche l’impianto a diretto contatto con 
l’acqua può causare problemi di stabilità delle piante per l’irregolare sviluppo 
dell’apparato radicale. Fra le specie arboree più indicate per realizzare questi 
interventi si ricordano in particolare il Salice bianco, il Pioppo bianco, il Piop-
po nero, il Frassino oxifillo, l’Ontano nero, la Farnia, l’Olmo, ecc.  

Al contrario di quanto si è detto a proposito della creazione dei boschet-
ti riparali, molto spesso gli impianti arborei specializzati per arboricoltura da 
legno (pioppeti) possono rappresentare entità ambientali che generano più 
effetti negativi che positivi. Questi, infatti, per i loro spiccati caratteri di artifi-
cialità, per i sesti d’impianto adottati, per la purezza specifica che li caratteriz-
za, per gli interventi colturali che richiedono, ecc. spesso non riescono a de-
terminare ambienti di rilevante pregio naturalistico.  
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Fig. 20 - Gli impianti arborei artificiali, se eccessivamente diffusi nelle aree prossime 
alle zone umide, determinano, nel complesso, una riduzione della ricchezza ambien-
tale poiché occupano terreni che con tipologie di assetto diverse, raggiungerebbero 
una maggiore valorizzazione (foto F. Sorbetti Guerri). 

Studi effettuati nel 1996 e 1997 sulla popolazione ornitica nidificante 
nel Padule di Fucecchio dimostrano, infatti, che fra i vari ambienti considerati, 
il pioppeto risulta essere l’ambiente che ospita il minor numero di specie: 23 
specie fra nidificanti certe e probabili, contro 41 specie del fragmiteto (Colli-
giani, 1998).  

I corpi dei pioppeti, quando non sono collocati sui terreni di margine 
delle zone umide ma ad una certa distanza dalle stesse, possono rappresenta-
re delle efficaci barriere filtro che proteggono i crateri palustri da disturbi e-
sterni (rumori, luci, presenza antropica, ecc.). Se la loro collocazione interes-
sa, invece, aree troppo prossime alla zona umida o, come spesso accade, ad-
dirittura porzioni di terreno propriamente palustri, i benefici si riducono note-
volmente e spesso prevalgono gli aspetti negativi. In tali casi i pioppeti, oltre a 
trovarsi in condizioni vegetative sfavorevoli, occupano, di fatto, terreni che po-
trebbero altrimenti costituire ambienti preziosi per la vita di molte specie orni-
tiche come, ad esempio, quelle che appartengono al gruppo dei cosiddetti li-
micoli che prediligono vaste aree aperte pianeggianti caratterizzate da un 
modesto ristagno di acqua.  
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Fig. 21 - Può accadere che le caratteristiche dei suoli in cui vengono realizzati im-
pianti di arboricoltura da legno, non consentano un ottimale sviluppo delle specie 
coltivate. In tali casi, può essere da valutare l’ipotesi di una diversa destinazione dei 
terreni (foto E. Bresci). 

In tali condizioni, quindi, l’impianto di pioppeti, oltre a non garantire 
spesso produzioni legnose apprezzabili per le negative caratteristiche fisiche 
dei suoli, determina drastiche modificazioni degli habitat impedendo così la 
sosta e la riproduzione di specie di pregio come il Beccaccino, la Pittima, il Pi-
viere, il Cavaliere d’Italia, ecc. 

Non si deve poi dimenticare che, comunque, le monocolture rappresen-
tano sempre un fortissimo limite per le possibilità vitali di moltissime specie 
animali e vegetali e costituiscono, quindi, realtà colturali che portano 
all’occupazione di terreni che, con assetti diversi, assumerebbero maggiore 
valore ecologico. 

Come si è sopra accennato, anche la realizzazione di prati e radure al-
lagate intorno al bacino principale, può consentire di aumentare le opportuni-
tà vitali (risorse alimentari, rifugio, ecc.). Tali zone, leggermente depresse, ri-
sultano infatti favorevoli alla moltiplicazione di microfauna invertebrata, di an-
fibi, ecc., soprattutto se mantenute libere dalla presenza di pesci, e divengono 
così territorio di pascolo privilegiato di una numerosa comunità ornitica 
(Street, o.c.).  
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In molti comprensori palustri, queste entità ambientali possono essere 
potenziate attraverso interventi di trasformazione fondiaria dei terreni agricoli 
limitrofi alle zone umide esistenti. In tali casi, oltre a modesti interventi di si-
stemazione idraulica dei terreni ed alla realizzazione di piccole opere per la 
gestione delle acque, opportuni interventi sulla vegetazione possono consenti-
re di ampliare le aree umide attraverso l’allagamento e la rinaturalizzazione di 
superfici anche di limitate estensioni.  

Nella pratica, le tipologie di intervento impiegate per la gestione ed il 
controllo della vegetazione sono rappresentate: 

– dalle semine e dalla messa a dimora di piantine e talee, 
– dagli sfalci, dai diserbi e dal fuoco per il controllo delle specie erba-

cee, 
– dai tagli e dalle potature delle specie arboree e arbustive. 

Gli interventi di semina e di messa a dimora di specie erbacee, arbustive 
ed arboree si configurano come operazioni particolarmente indicate negli in-
terventi di ripristino ambientale, ed in particolare nel recupero funzionale e 
nella creazione ex novo di zone umide. Nondimeno, tali interventi possono 
trovare applicazione, seppur realizzati con minore intensità ed estensione, an-
che nelle pratiche di manutenzione quando si debbano effettuare modeste 
opere di restauro e di valorizzazione ambientale. 

Per la corretta realizzazione di tali interventi si deve far riferimento alle 
indicazioni fornite dalle scienze agronomiche e selvicolturali e dalle metodolo-
gie proprie dell’ingegneria naturalistica. 

Una fondamentale norma di carattere generale rimane comunque quel-
la di utilizzare, per tali interventi, specie vegetali autoctone privilegiando sem-
pre quelle caratterizzate da maggiori potenzialità funzionali nei confronti delle 
componenti animali.  

In certi contesti territoriali, dove particolari esigenze gestionali lo richie-
dano e non sussistano pericoli di alterazioni di habitat preesistenti, si potranno 
comunque effettuare anche interventi caratterizzati da un più elevato grado di 
artificialità. Si possono citare, ad esempio le semine di specie vegetali da gra-
nella coltivate (molto appetite da numerosi uccelli acquatici e in grado di con-
sentire lo sviluppo di una abbondante entomofauna) o l’incentivazione di pra-
tiche di rilascio di colture a perdere nei terreni agricoli rivieraschi. Tali impianti 
assumono un’efficacia ancor più rilevante se distribuiti in modo irregolare e 
diffuso sul territorio e se sono inseriti in modelli di gestione ambientale che 
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prevedono anche lo sviluppo controllato di vegetazione erbacea ed arbustiva 
spontanea. 

Il controllo della vegetazione attraverso gli sfalci e le trinciature si rivela 
una pratica utile per sfoltire e rinnovare la copertura vegetale. Questo tipo di 
interventi dovrebbero essere intrapresi solo nei periodi pre o post-riproduttivi 
(inverno, fine estate-autunno) e solo su parte della area occupata dalla vege-
tazione presente, cercando di ottenere una disetaneizzazione della stessa, al-
ternando le aree di intervento. 

Per i canneti l’epoca migliore del taglio è, in genere, quella che precede 
la caduta delle foglie, mentre dove prevalgono i cariceti il periodo migliore è 
quello invernale. 

Qualora si intenda favorire lo sviluppo della vegetazione, il taglio deve 
essere realizzato al di sopra del livello dell’acqua. Le operazioni di taglio con-
dotte al di sotto del livello dell’acqua favoriscono, invece, l’indebolimento e la 
riduzione della vegetazione. In quest’ultimo caso, i residui vegetali dovranno 
essere raccolti ed allontanati dall’area di intervento per evitare la moltiplica-
zione delle piante per talea.  

 

Fig. 22 - Lo sfalcio periodico della vegetazione invadente, come la Cannuccia palu-
stre, amplia l’offerta ambientale della zona umida, rendendo possibile la ricolonizza-
zione da parte di specie animali legate agli spazi aperti. Nella foto, un esempio di in-
tervento di taglio del canneto effettuato nel Padule di Fucecchio (foto. F. Sorbetti 
Guerri). 
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L’uso del diserbo chimico e del fuoco rendono meno difficoltoso il con-
trollo della vegetazione ma presentano spesso altri inconvenienti. Secondo 
Genghini (o.c.) il diserbo può configurarsi, a volte, come una pratica necessa-
ria per ridurre lo sviluppo eccessivo della vegetazione acquatica. Tale opera-
zione deve essere realizzata con principi attivi poco dannosi alla fauna selvati-
ca (dalapon, glyphosate, ecc., per le piante galleggianti e dichlobenil, diquat, 
ecc. per le piante subacquee).  

Per quanto riguarda l’uso del fuoco le opinioni dei maggiori esperti ri-
mangono comunque discordanti e non è da escludere che, in particolari si-
tuazioni, tale pratica possa essere presa in considerazione (Wright et al., 
1982). 

La bruciatura della vegetazione dovrebbe comunque essere effettuata 
solo su superfici di estensione limitata, ad iniziare dalla fine di novembre, in 
modo da evitare il disturbo agli uccelli presenti.  

 

 

Fig. 23 - L’uso del fuoco per il contenimento della vegetazione invadente rappresenta 
tutt’oggi una tipologia di intervento che non trova consensi unanimi. Nonostante cer-
ti indubbi vantaggi pratici, l’incendio dei canneti, per le notevoli difficoltà di gestione 
del fuoco e per certi riflessi negativi immediati che possono aversi sugli equilibri am-
bientali, deve essere considerata una pratica da applicare solo in casi eccezionali e 
sotto il controllo di personale specializzato (foto F. Zalli). 
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Questa operazione è meglio che sia condotta su strisce alternate di lar-
ghezza ridotta allo scopo di consentire una rapida ricolonizzazione delle aree 
percorse dal fuoco da parte della microfauna proveniente dalle fasce integre 
limitrofe.  

Il fuoco può determinare anche effetti positivi sulla fertilizzazione del 
substrato e consentire la riduzione della massa vegetale costituita dalle so-
stanze morte che si accumulano sul terreno. 

In ogni caso, occorre ricordare che l’uso del fuoco può favorire il suc-
cessivo maggiore sviluppo di certe specie vegetali, non sempre le più deside-
rate, rispetto ad altre e che il controllo della vegetazione con tale mezzo deve 
essere comunque condotto solo ed esclusivamente dopo aver posto in atto 
ogni attenzione per garantire il suo assoluto controllo. 
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3.7 Realizzazione di fasce permanenti di vegetazione spontanea o 
coltivata 

Attraverso questa tipologia di interventi si può perseguire sia l’obbiettivo 
di realizzare delle fasce vegetazionali che separano le aree coltivate dalle zone 
umide di interesse per la fauna selvatica, che quello di aumentare il valore 
ambientale globale. 

 

Fig. 24 - La presenza di fasce di vegetazione spontanea limitrofe alle zone umide 
può contribuire alla riduzione degli apporti di inquinanti provenienti dalle aree dove 
insistono coltivazioni intensive (foto F. Sorbetti Guerri). 

Queste fasce possono essere realizzate sia favorendo lo sviluppo di ve-
getazione spontanea che procedendo alla semina di specie coltivate (mais, 
sorgo, saggina ed altre specie, in purezza o in miscuglio) adottando tecniche 
di coltivazione ecocompatibili. 

In tal modo, è possibile costituire zone di transizione, che nel complesso 
assumono caratteristiche seminaturali, in modo da poter essere in grado di 
esaltare notevolmente le potenzialità alimentari, di rifugio e di nidificazione 
del territorio. Tali interventi possono permettere, al contempo, anche di con-
seguire una riduzione dell’inquinamento di origine agricola, e dei conseguenti 
fenomeni di eutrofizzazione delle acque. 
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Fig. 25 - Il limite delle aree coltivate può rappresentare una zona nella quale favorire 
lo sviluppo della vegetazione spontanea per arricchire la diversificazione ambientale 
(foto F. Sorbetti Guerri). 

Ciò grazie all’effetto filtro-tampone prodotto dalla vegetazione erbacea 
coltivata e da quella spontanea che viene fatta sviluppare nelle aree di afflus-
so delle acque di dilavamento provenienti dai terreni coltivati. 



 

 46

3.8 Incentivazione di pratiche agricole a basso impatto 

Attualmente, numerosi strumenti normativi e regolamentari consentono 
di perseguire una politica di salvaguardia della qualità ambientale anche at-
traverso la compatibilizzazione delle pratiche agricole con le esigenze di ridur-
re gli impatti che queste possono determinare sugli equilibri globali del territo-
rio. 

 

Fig. 26 - L’incentivazione di pratiche agricole di basso impatto ambientale ed il rila-
scio della vegetazione spontanea a margine delle coltivazioni può contribuire in mo-
do non indifferente alla salvaguardia delle zone umide. La ridotta somministrazione 
di insetticidi e diserbanti e l’uso di principi attivi più facilmente degradabili, oltre a ri-
durre i problemi di inquinamento, può consentire la presenza, entro limiti tollerabili 
dal punto di vista agronomico, di entomofauna e di specie vegetali spontanee indi-
spensabili per la sopravvivenza della fauna selvatica (foto E. Bresci). 

Ai diversi livelli, la promozione di interventi di miglioramento ambientale 
deve tener conto, per raggiungere risultati efficaci e duraturi, di una serie di 
esigenze da rispettare. 

In primo luogo, occorre che nei confronti del mondo agricolo possano 
essere avanzate proposte sostenibili sia dal punto di vista tecnico che, e prin-
cipalmente, da quello economico gestionale. Occorre, poi, che tali proposte 
forniscano certezze a medio lungo termine inserendosi in un disegno di riqua-
lificazione ambientale di ampio respiro, dal momento che iniziative estempo-
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ranee e isolate, se pur animate da ottimi propositi, finiscono per mettere in lu-
ce percorsi operativi nei quali si evidenziano soltanto gli svantaggi immediati, 
mentre gli effetti positivi si intravedono solo come ipotetici e spesso utopistici. 

Scomparsa oramai quasi completamente l’aggressione diretta alle zone 
umide, finalizzata in passato all’acquisizione di terre da coltivare, fra i princi-
pali impatti negativi che l‘agricoltura odierna può esercitare sugli equilibri di 
tali ambienti sono da ricordare, in particolare, quelli connessi con le tipologie 
di lavorazione dei terreni, con la scomparsa delle sistemazioni idraulico-
agrarie, con l’assetto monocolturale su ampie superfici e con il notevole im-
piego di prodotti chimici (fertilizzanti, fitofarmaci, diserbanti, ecc.). 

Anche se le aree agricole più prossime ai crateri palustri possono appa-
rire quelle che generano le minacce maggiori e più immediate, nella realtà 
tutto l’assetto agricolo del bacino influisce sulla sopravvivenza delle zone umi-
de comprese al suo interno; per tale motivo, interventi mirati a porzioni limita-
te di territorio possono avere efficacia solo se finalizzati a intervenire su parti-
colari caratteristiche ambientali. È chiaro infatti che se, ad esempio, si volesse 
limitarci a potenziare l’offerta alimentare di una zona umida nei confronti 
dell’avifauna tipica o si volessero ampliare gli spazi vitali idonei per la stessa, 
anche interventi localizzati di trasformazione dell’assetto agricolo potrebbero 
avere un notevole effetto positivo. Ma nell’ottica di un più ampio e completo 
piano di salvaguardia ambientale, occorre non dimenticare il principio secon-
do il quale devono essere incentivate forme proponibili e attuabili di compati-
bilizzazione delle esigenze produttive con quelle della salvaguardia 
dell’ambiente. 

Dal momento che questo obbiettivo compete alla sfera della program-
mazione politica a livello di grandi unità territoriali, il gestore locale della pro-
blematica ambientale non può far altro che applicare, al meglio, tutti quegli 
strumenti che la vigente normativa e le sue competenze territoriali gli consen-
tono. 

A livello delle aree più prossime ai bacini di interesse assumono, quindi, 
notevole importanza tutte quelle iniziative che mirano a conseguire la riduzio-
ne dell’impiego, o degli effetti, dei fitofarmaci e dei fertilizzanti (soprattutto 
quelli azotati distribuiti in “copertura” e più soggetti a lisciviazione) anche at-
traverso la promozione e l’assistenza di forme di agricoltura ecocompatibile.  

A tal fine, particolare attenzione va riservata alla promozione di iniziati-
ve che incrementino la possibilità di adottare metodologie e tipologie colturali 
a ridotto impatto ambientale e che possano realmente proporsi come alterna-
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tive alle pratiche agricole, spesso particolarmente intense, che vengono con-
dotte nelle monocolture tipiche delle zone di gronda.  

In taluni casi, è oggi possibile e auspicabile la stipula di accordi, con-
venzioni, ecc. con gli operatori agricoli per compensare le riduzioni dei redditi 
dovute all’adozione di forme di agricoltura cosiddetta “biologica”, alle coltiva-
zione meno intensive dei terreni ed alla destinazione di porzioni di terreno 
all’impianto di colture a perdere o alla ricostituzione di aree naturalizzate. 

 

Fig. 27 - La messa a coltura di porzioni di territorio con coltivazioni a perdere finaliz-
zate all’incremento delle risorse alimentari ed il contemporaneo rilascio controllato 
della vegetazione spontanea, può contribuire ad accrescere le potenzialità 
dell’ecosistema. Nella foto, in una pioppeta degradata ai margini del padule di Fu-
cecchio, sono in corso di realizzazione interventi di miglioramento ambientale (foto F. 
Sorbetti Guerri). 

Anche gli effetti negativi dovuti all’eccesso dei residui delle concimazioni 
organiche (letame, liquami, ecc.) possono essere ridotti o eliminati solo se tali 
residui si diffondono nei bacini idrici in modo graduale ed in dosi limitate. Da 
qui la necessità di prevedere, ad esempio, aree di depurazione naturale delle 
acque superficiali. Al riguardo, possono assumere particolare importanza le 
fasce di vegetazione tra i terreni coltivati ed i bacini idrici, che possono agire 
come filtro di questi residui riducendo i fenomeni di inquinamento. 



 

 49

3.9 Interventi per il recupero di bacini profondi∗ 

La maggior parte dei bacini artificiali originatisi per scopi diversi, come 
per esempio le ex cave di estrazione di inerti, i laghetti collinari realizzati a 
scopo irriguo, ecc. presentano rive molto scoscese e, in genere, una profondi-
tà delle acque troppo elevata per consentire lo sviluppo della vegetazione pa-
lustre. 

 

Fig. 28 - I bacini idrici che presentano profili di sponda molto ripidi, caratterizzati 
dall’assenza di vegetazione non rappresentano situazioni favorevoli ad ospitare co-
munità diversificate di uccelli acquatici. In tali situazioni, quando è possibile, solo in-
terventi di rimodellamento e rinaturalizzazione delle sponde possono consentire di 
creare le condizioni per una valorizzazione dal punto di vista faunistico (foto L. Pini). 

Dal punto di vista faunistico, uno dei limiti principali derivanti da tali ca-
ratteristiche è rappresentato dalla ridotta presenza di specie di uccelli che si 
alimentano di sostanze vegetali o della microfauna reperibile in acque basse. 
Difficilmente, in questi ambienti, si possono osservare anatre selvatiche, Sco-
lopacidi o Caradriidi. Più abbondanti risultano, invece, specie tipicamente pi-
scivore, presenti spesso in colonie molto numerose; le più comuni sono i Cor-
morani, gli Aironi, i Gabbiani e, in misura minore, gli Svassi. 

                                                           
∗ A cura di Lorenzo Pini 
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In tali situazioni, non essendo spesso possibile intervenire direttamente 
sui fondali per differenziarne la profondità, può essere utile ad esempio, 
quando le caratteristiche del territorio lo consentono, sistemare adeguatamen-
te le zone perimetrali.  

 

Fig. 29 - La differenziazione della profondità delle acque dei bacini artificiali realizzati 
per scopi diversi, può essere ottenuta con la realizzazione di zone allagate con mode-
sti livelli di acqua intervenendo con scavi sulle aree marginali. In certi casi, può essere 
necessaria la realizzazione di argini e di modeste opere idrauliche per consentire una 
corretta gestione delle acque in tali zone, specialmente quando i bacini principali so-
no soggetti a notevoli escursioni dei livelli (disegno F. Sorbetti Guerri). 

Si possono, infatti, realizzare senza interventi troppo gravosi, bassi fon-
dali mediante l’escavazione delle zone limitrofe alle sponde che, quindi, risul-
teranno arretrarsi rispetto alla posizione originaria. Si ottengono così nuovi 
microhabitat come erbai, canneti, o zone di acqua stagnante di modesta pro-
fondità adatte ad ospitare un numero sempre maggiore di specie animali sel-
vatiche. 

In tali zone, si rendono spesso necessari anche interventi tesi a favorire 
l’insediamento della vegetazione come il riporto di terreno sui fondali sterili, 
l’impianto di specie vegetali tipiche, la realizzazione di isolotti galleggianti o in 
terra, e la realizzazione di opere di ingegneria naturalistica finalizzate al con-
solidamento delle sponde e alla loro colonizzazione da parte di specie vegetali 
erbacee, arbustive e arboree.  

È necessario, comunque, prevedere anche la realizzazione di fasce di 
protezione per ridurre il disturbo dell’area allagata. Queste possono essere re-
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alizzate mediante la creazione di argini, anche di modeste dimensioni, sui 
quali saranno poi impiantate specie vegetali caratterizzate da un elevato pote-
re schermante (canne, ecc.) e idonee a realizzare un effetto protettivo perma-
nente in tutti i periodi dell’anno. 

 

Fig. 30 - La realizzazione di fasce di protezione attorno alle zone umide artificiali 
rappresenta un tipo di intervento, spesso fondamentale, per garantire le condizioni di 
tranquillità necessarie per lo svolgimento delle diverse fasi del ciclo biologico di molte 
specie di uccelli (foto F. Sorbetti Guerri).  

Queste zone umide, che spesso per la loro collocazione si prestano as-
sai bene ad essere utilizzate per iniziative di educazione ambientale, possono 
essere dotate di strutture per l’avvistamento dell’avifauna alle quali poter ac-
cedere attraverso percorsi schermati che impediscano il disturbo degli animali. 

In tali ipotesi, è sufficiente prevedere quindi, la stipula di convenzioni 
con i proprietari dei terreni, che seguite da poco costosi provvedimenti di ripri-
stino e gestione, possono accrescere notevolmente il valore di questi ambienti 
per la fauna selvatica.  
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3.10 Interventi per la realizzazione di zone umide destinate 
all’esercizio dell’attività venatoria∗ 

In molte aree alluvionali bonificate, le particolari caratteristiche ambien-
tali determinano condizioni ottimali per l’impianto di zone umide realizzate 
per scopi venatori. Queste, comunemente e impropriamente denominate “la-
ghi”, si presentano come aree leggermente depresse, di dimensioni variabili 
da 1 a 15 ha, spesso parzialmente arginate e circondate da canneti, e suddi-
vise in genere in due corpi principali: il lago vero e proprio e la cosiddetta 
“beccaccinaia”. 

 

Fig. 31 - I cosiddetti laghi da caccia possono rappresentare ambienti di notevole inte-
resse dal punto di vista faunistico. Questi, se gestiti in modo adeguato, possono con-
sentire infatti, di condurre esperienze di gestione ambientale diversificata della fauna 
e permettono di verificare la compatibilità ed i livelli di sostenibilità dei prelievi venato-
ri con le esigenze di tutela delle popolazioni animali. La loro presenza diffusa sul terri-
torio appare, oggi, come un’opportunità di valorizzazione ambientale da non sottova-
lutare e da sostenere, anche in considerazione della loro non indifferente importanza 
dal punto di vista sociale ed educativo. Se infatti, lo scopo originario e principale che 
spinge alla realizzazione ed al mantenimento di tali realtà ambientali è quello 
dell’esercizio dell’attività venatoria, non si può non riconoscere il notevole impegno 
che viene profuso da parte dei gestori anche allo scopo di incrementare la loro valo-
rizzazione dal punto di vista naturalistico, sia attraverso costanti interventi di tutela 
dell’ambiente che mediante la disponibilità a rendere tali strutture utilizzabili per studi 
e ricerche scientifiche e per iniziative di educazione ambientale (foto L. Pini). 

                                                           
∗ A cura di Lorenzo Pini 
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Il Mazzotti (1975) suggerisce che “Il lago artificiale deve apparire come uno 
stagno le cui acque vanno dolcemente a lambire l’asciutto, presentandosi alla stessa 
altezza di questo, senza apparire incassate”. 

Tale specchio d’acqua, dovendo apparire il più possibile naturale, deve 
presentare un perimetro irregolare, anche se il lato che ospita l’appostamento 
dovrà essere preferibilmente rettilineo. 

La profondità delle acque si aggira, in genere, intorno ai 50 cm, anche 
se, in zone circoscritte può raggiungere i 2 m. Questi livelli idrici rappresenta-
no le condizioni ottimali per la sosta e l’alimentazione sia delle anatre di su-
perficie e tuffatrici (principali specie oggetto di caccia) che per altre importanti 
specie acquatiche come, Svassi, Rallidi, ecc. 

 
 

Fig. 32 - Anche le zone umide artificiali sono in grado di offrire habitat apprezzati da 
specie animali rare e di particolare pregio naturalistico. Nelle foto un Airone guarda-
buoi e una Gru fotografati in bacini artificiali realizzati per l’esercizio venatorio nella 
Piana fra Firenze e Pistoia (foto L. Pini). 

Per la realizzazione di queste zone umide vengono utilizzate macchine 
per il movimento terra che consentono di trasferire il materiale prelevato dalla 
zona che costituirà l’invaso verso i suoi bordi per la eventuale costituzione de-
gli argini. A tal proposito, si deve notare che un argine eccessivamente elevato 
può rappresentare un elemento di disturbo per i selvatici che tendono perciò a 
posarsi il più possibile lontano da questo. È, comunque, da escludere 
un’arginatura completa del lago. 
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Fig 33 - La realizzazione ex-novo di una zona umida artificiale in un’area pianeg-
giante, può essere realizzata con semplici interventi di movimento terra, delimitazione 
perimetrale per mezzo di argini o schermature naturali, impianto artificiale e coltiva-
zione di specie vegetali erbacee, arbustive ed arboree e realizzazione di adeguate 
strutture di gestione delle acque. A fronte della semplicità strutturale di tali impianti, 
si deve però rilevare che la loro diffusione sul territorio richiede un non indifferente 
impegno economico, soprattutto nelle successive fasi di gestione e manutenzione, 
impegno che deve essere considerato non sempre facilmente sostenibile se non giu-
stificato da interessi diretti di utilizzazione, seppur compatibile con le esigenze di tute-
la, delle risorse naturali (disegno F. Sorbetti Guerri). 

In alternativa, lungo le sponde, si può procedere all’impianto di diverse 
specie vegetali caratteristiche delle zone palustri. La vegetazione lungo gli ar-
gini deve creare una barriera acustica e visiva e per una maggiore valorizza-
zione faunistica, deve rappresentare un elemento idoneo a costituire un 
habitat in grado di ospitare anche specie non di interesse venatorio. 

Per tale motivo, tali barriere sono costituite da canneti di Canna comu-
ne (Arundo donax) e di Cannuccia palustre (Phragmites australis) ma, nello 
stesso tempo, esternamente ad esse, vengono messe a dimora specie arboree 
igrofile come i vari tipi di Salici (Salix spp.), Pioppi (Populus spp.), Ontani (Al-
nus spp.), ecc. Ciò rappresenta una delle fasi di intervento più delicate anche 
per gli obbiettivi che si intende conseguire. 
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Fig. 34 - Date le loro ridotte dimensioni e la localizzazione all’interno di comprensori 
più o meno urbanizzati, le zone umide artificiali, per poter rappresentare ambienti 
graditi alla fauna selvatica, devono rispondere ad una serie di requisiti. Fra questi, 
uno dei fondamentali, è quello di dimostrarsi protetti da fonti esterne di disturbo. Per 
tale motivo, assume particolare importanza la realizzazione di fasce di protezione co-
stituite da eventuali arginature in terra o, più spesso, da barriere vegetali idonee a 
costituire un ostacolo visivo in tutte le stagioni. La realizzazione di tali barriere può 
consentire, inoltre, la creazione di cenosi vegetali gradite a diverse specie di uccelli 
selvatici (foto F. Sorbetti Guerri). 

La beccaccinaia, oggi spesso in fase di abbandono per il divieto di cac-
cia da appostamento al Beccaccino è realizzata, invece, allagando ampie su-
perfici prative, con acque poco profonde (fino a circa 10-15 cm), in modo da 
creare ambienti idonei all’alimentazione dei limicoli. 

Un problema fondamentale di queste zone umide artificiali è costituito, 
spesso, dal reperimento di acque di idonee caratteristiche e in quantità tali da 
consentire il riempimento degli invasi. 

Ciò, in particolare, quando questi sono localizzati in comprensori urba-
nizzati o nei quali si pratichino coltivazioni intensive: qui, infatti, è soprattutto 
la presenza di sostanze inquinanti (scarichi urbani e industriali, erbicidi, inset-
ticidi, ecc.) che riduce la possibilità di utilizzazione di acque superficiali, che 
potrebbero creare gravi conseguenze sullo sviluppo delle popolazioni vegetali 
e animali.  

Soluzioni a tale problema possono essere rappresentate da diversi ac-
corgimenti come, ad esempio, l’utilizzazione di acque superficiali solo nei pe-
riodi in cui presentano un minor carico di inquinanti, di acque sottoposte a 
processi di fitodepurazione, l’impiego, quando possibile, di acque profonde, 
tramite pompaggio, ecc. 
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La rete idrica utilizzata, sia per il riempimento e lo svuotamento 
dell’invaso che per la regolazione dei livelli, è costituita, in genere, da semplici 
fossetti realizzati direttamente nel terreno, tubature in materiale plastico o cal-
cestruzzo, pozzetti, ecc.  

 

Fig. 35 - La maggior parte delle zone umide artificiali che non sono soggette a ri-
cambi idrici continui e vengono alimentate da acque con caratteristiche non ottimali, 
richiedono periodiche lavorazioni del terreno dei fondali allo scopo di migliorare le 
sue caratteristiche e di consentire lo sviluppo della vegetazione necessaria 
all’alimentazione della fauna. In tali occasioni, si procede anche a risagomare i fon-
dali ed a ripristinare l’assetto morfologico generale (foto F. Sorbetti Guerri). 

Questi invasi sono corredati da apposite strutture per l’esercizio venato-
rio realizzate in vari materiali, parzialmente interrate e mimetizzate nella vege-
tazione ripariale. Tali appostamenti, nella stagione di interruzione dell’attività 
venatoria, vengono spesso utilizzati come osservatori della fauna presente.  

I lavori di manutenzione generalmente comprendono lo svuotamento 
periodico (ogni 3-5 anni) della superficie allagata per permettere l’ingresso di 
macchine per la lavorazione dei fondali, al fine di favorire lo sviluppo della ve-
getazione. I canneti vengono di solito sfalciati e/o bruciati allo scopo di conte-
nere la vegetazione e di favorire il suo sviluppo durante la stagione vegetativa. 

Realtà ambientali di tal genere sono molto diffuse in taluni contesti ter-
ritoriali come, ad esempio, nella “Piana tra Firenze, Prato e Pistoia” dove se 
ne contano circa 40. 
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Nonostante la loro destinazione principale sia quella dell’attività venato-
ria, queste zone umide artificiali assumono un elevato valore ecologico e na-
turalistico visto che oggi la caccia è limitata al solo periodo compreso fra set-
tembre e gennaio, se si pone particolare attenzione a ridurre al massimo gli 
effetti di disturbo provocati dall’attività venatoria limitando opportunamente i 
tempi di caccia. Per questo, molto spesso i laghi da caccia costituiscono realtà 
ambientali insostituibili per la riproduzione di popolazioni locali di numerose 
specie di uccelli, oltre che per la sosta e lo svernamento di popolazioni migra-
trici. 

Tra gli ordini più frequenti si possono citare gli Anseriformi, i Caradrii-
formi, i Gruiformi, i Ciconiformi, i Podicepediformi e Passeriformi.  

Ad esempio, nei laghi del comprensorio prima ricordato, sono state os-
servate quasi 300 specie di uccelli per la gran parte costituite da individui che 
frequentano più o meno abitualmente i laghi da caccia. 
 

 

Fig. 36 - Cavalieri d’Italia in volo sopra un lago della piana fra Firenze Prato e Pistoia 
(foto L. Pini). 

Tra le più particolari si ricordano la Gru (Grus grus), il Mignattaio (Ple-
gadis falcinellus), il Fenicottero (Phoenicopterus ruber), varie cicogne, oche e 
anatre nordiche come il Quattrocchi (Bucephala clangula). Abituale è la nidi-
ficazione di diverse decine di specie tra cui il Cavaliere d’Italia (Himantopus 
himantopus), presente con numerose colonie, il Tarabusino (Ixobrychus minu-
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tus), vari silvidi di canneto e, non di rado, coppie di anatre selvatiche come la 
Marzaiola (Anas querquedula). 

In questi ambienti è possibile osservare anche diverse specie di Tritoni 
(Triturus spp.), la Salamandra (Salamandra salamandra), Rane e Natrici (Na-
trix spp.) e, tra i pesci, i più comuni sono la Carpa (Cyprinus carpio), il Caras-
sio (Carassius carassius), la Gambusia (Gambusia affinis) e il Pesce gatto (Ic-
talurus melas). 

In tempi più recenti tali aree sono state purtroppo colonizzate da specie 
animali alloctone, sviluppatesi in modo rilevante per la mancanza di predatori 
o competitori naturali, che hanno causato ingenti modifiche sugli equilibri 
faunistici: tra queste si ricordano il cosiddetto “Gambero killer” (Procambarus 
clarkii), la Rana toro (Rana catesbeiana), la Testuggine acquatica americana 
(Pseudemys scripta elegans) e la Nutria (Myocastor Corpus). 
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CONCLUSIONI 

Nelle pagine precedenti, si è messo più volte in evidenza il fatto che tut-
te le zone umide della nostra penisola sono andate soggette, nel corso degli 
anni, ad alterne vicende che, se non hanno determinato la loro definitiva 
scomparsa, hanno portato comunque, nella maggior parte dei casi, a evidenti 
forme di degrado dei loro assetti territoriali.  

Nella comune tipicità dei tratti ambientali di queste aree, ciascuna delle 
zone palustri sopravvissute ha assunto quindi, una propria particolare fisiono-
mia dipendente dall’interagire fra le attività umane e le modificazioni 
dell’assetto del territorio indotte dagli eventi naturali. 

Pur con la consapevolezza che numerose ricchezze ambientali sono o-
ramai definitivamente scomparse, è comunque importante potenziare ed ac-
crescere l’impegno per salvaguardare quanto è rimasto e per incrementare, 
laddove sia possibile, la presenza di nuove tipologie di zone umide. 

Gli obbiettivi fondamentali e irrinunciabili che dovrebbero guidare i pro-
cessi di conservazione di tali ecosistemi, riguardano sia l’assetto e la gestione 
delle varie componenti dell’ambiente più propriamente palustre, che l’assetto 
e la gestione dei terreni limitrofi e degli interi bacini che li interessano. 

Per quanto riguarda il primo punto, si deve mettere in evidenza che la 
riduzione di interesse per l’utilizzazione dei diversi prodotti palustri, provocata 
dai cambiamenti socio-economici o, in taluni casi, addirittura da specifiche 
prescrizioni normative, ha determinato una delle principali cause di alterazio-
ne dell’assetto “tipico” riferito a quel particolare stadio evolutivo ritenuto co-
me modello di riferimento per tali ambienti. Infatti, questi hanno subito nei 
secoli più o meno rilevanti interventi da parte dell’uomo, il quale ha “plasma-
to” le forme del territorio e dell’ambiente in base alle proprie necessità gui-
dando la “naturale evoluzione” fino a raggiungere situazioni di equilibrio il cui 
mantenimento è possibile solo per effetto della continua azione di governo 
delle diverse componenti. 

D’altra parte, in passato, si è sempre cercato di sfruttare dal punto di vi-
sta agricolo, industriale e urbanistico, le aree limitrofe alle zone palustri vere e 
proprie, sottraendo aree potenzialmente vocate dal punto di vista ambientale 
ed ecologico.  

Si deve poi notare che, ai giorni nostri, sui processi evolutivi caratteristi-
ci, interferiscono azioni di disturbo esterne provocate dalle varie forme di in-
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quinamento e di degrado che interessano sia i crateri palustri che le zone limi-
trofe. 

Occorre quindi promuovere ed incentivare iniziative di intervento volte 
sia al ripristino che alla gestione ed alla manutenzione dei comprensori esi-
stenti. 

A tal fine, è necessario, prima di tutto, valutare l’opportunità e la possi-
bilità di realizzazione pratica degli interventi che vengono previsti. È infatti ab-
bastanza frequente rilevare come certe tipologie operative, seppur valide da 
un punto di vista teorico per risolvere specifici problemi, siano di difficile rea-
lizzazione per le implicazioni di varia natura che ne derivano.  

È quindi opportuno cercare di definire strategie di intervento che preve-
dano la possibilità di mobilitazione spontanea anche degli interessi locali, in-
dividuando nella relazione che lega “l’uso del bene ambientale” con “il van-
taggio della conservazione della potenzialità di uso” il motore trainante del 
concetto di “conservazione”. 

Si deve, comunque, acquisire la consapevolezza che la soluzione dei 
tanti e gravi problemi che affliggono le zone umide non può risiedere in qual-
che breve indicazione, né tanto meno nella presentazione di esempi non 
sempre facilmente generalizzabili. Occorre invece, scendere nel dettaglio di 
ciascun problema che si pone, in ogni specifica realtà ambientale, con un fat-
tivo e corretto atteggiamento di disponibilità al confronto da parte di ogni 
soggetto interessato alla tutela dei beni naturali. 
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